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Del rapporto delle pene co’ diversi oggetti‘

che compongono lo stato di una

Nazione .

Preparati e disposti nel loro ordine i

materiali delle pene ; fissati e sviluppati

alcuni generali princ1pj , che determinar

ne possono l’ uso, per rendere più univer

sali le nostre idee , per facilitayne l’ ap

,plfwazione, per renderle adattabili alle

nazioni ed a’ popoli, che meno tra loro
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si rassomigliano, ‘è necessario di esaminare

quale sia l’ influenza , che debbano avere

sul sistema penale le diverse circostanze

politiche, fisiche , e morali de’ popoli, e

stabilire in questa maniera i principi del

la(gran teoria del rapporto delle pene cc’

diversi oggetti, che compongono lo stato

ili. una nazione .

Per procedere con quell’ ordine, che

conviene in una materia cosi intrigata ,

con quell’ ordine , io dico, senza del qua

le lo scrittore , e chi legge smarriscono la

verità , e perdono inutilmente il loro tem«

po , è necessario , che io cominci questa

teoria dall’ esame de’ principi, che deter

‘miuar debbono il sistema penale, che con

viene nell’ infanzia de’ popoli, nella fan-I

ciullczza delle società “; che regolando il

corso delle mie idee con quello delle so

p‘ietà istesse, si vegga come a misura, che

il corpo sociale si sviluppa , ed acquista

una certa forza ,' un certo vigore , svilup

par si deve il sistema penale; che I’ im

perfezione della prima età de’ popoli dee

necessariamente esser unita all‘imperfe

zione de’ loro codici penali (I); che nel

.

(1) Si vegga ciò ‘, che si è detto nell’

ultimo Capo del primo Libro , dove si, so‘

‘no esposti i princìpj generali del rapporto
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‘la sola maturità del corpo politico , que-’

fito può acquistare quella perfezione , che

conviene; e che la sola ignoranza di que

sti rapporti îha potnto indurre alcuni po

litici a declamare contro il sistema de’ co- ‘

dici penali delle barbare nazioni, i qua

li , malgrado‘le loro superficiali invetti

-Ve , hanno, ed avranno sempre agli occhi

dell’ osservatore filosofo quell’ opportunità,

che infelicemente non si ritrovanne’ nostri

codici , e quella relativabontà, dalla qua

le noi siamo ancora molto lontani. Dopò

queste p1‘emes«e noi passeremo subito ad

esaminare i principj dipendenti dal raph

porto delle pene cogli altri oggetti , che

compongono lo stato delle nazioni già per‘

venute alla loro maturità‘; e verremo così

‘a sviluppare l’ intera teoria fondata s«ull’

influenza , che le divers‘e‘circostanze poli

tiche, ‘fisiche , e morali de’ popoli aver

debbono sul sistema penale . ‘ "

La materia è vasta . Io cercherò di

esser quanto più breve mi sarà possibile .

Le idee mi si affollano da tutte le parti‘;

io rispingo le meno necessarie al mio ar«

.

delle leggi. coll’ infanzia , e colla maturità

de’ popoli. Al Lettore non dìspiacerà, che

io lo richiami. spesso ‘sull’unità delle mie

idee , e del sistema. di. quest’ opera,
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‘gomentó . I fatti, e: le pruove per con‘

ferma1le mi si offrono dall’ istorie di tut

t’i tempi, di tutt’i luoghi, di tutt’ i po

poli. Io ne rapporterò alcuni; la maggior

parte li sacrificherò alla difficile brevità ,

ed altri li gìtterò nelle note, per soddi

sfare un lettore più cunoso, e per non an

nojare colui , che lo è meno. Le vedute

generali su i rapporti del sistema penale

coll’ infanzia, e sviluppo delle società sa

ranno da alcuni condannate come molto

ardite, da altri come estranee all’ oggetto

generale di quest’opera ,- ma il lettore ,

Che vede tutto il sistema, delle mie idee ,

e. che si ricorda dell’ universalità del mio

argomepto (I) , le troverà molto opportu

.ne , o le tollererà almeno come il risulta

te di una profonda meditazione , e diana

penosa lettura, che avrebbe potuto som

ministrare l’ oggetto, e i materiali ad un’

opera molto vasta, e che io mi. sforzo di

:ristriugere in poche carte. .

Tutt’i popoli puliti, sono stati selvag

,‘gi , e tutt’i popoli selvaggi abbandonati al

.

( I ) Io scrivo la Scienza della Legi

‘slazione per tutt‘ i. popoli. , e per tutt’i

tempi. Ricordiamoci della proprietà della

scienza , stabilita da Aristotile ,- Scientia

debet esse de uuivcrsalihus , & mternis 3



DEL‘LX IlnéIèm!ìómi ”}

loèro naturale istinto, sono dest‘in‘atìadi«

‘Veni! polit‘i ( 1 ) ‘. La famiglia è la prima‘

società , e il primo governo è il governo

pat:iarcalo fondato ‘sull’ amore>, l’ ebbe;

.dientza , ed il rispetto . La famiglia si e

stende , si moltiplica, o si divide . Molte

famiglie ‘vicine formano unaz‘ tribù, un

ordd‘, una società puramente naturale. I

capi di esse vivono tra loro come le Na

«ioni, . . ~ ,

a .
.

‘ ‘‘‘' (I) Veggasi il primo"‘capo del primo‘

li1à'fio‘ di quest’opera ,‘ dove si sono evposti

‘ i motivi della sociabilità ,"e dove io non

ho potuto osservare, che gli estremi , cioè

‘il passaggio degli uomini dallo stato della.

naturale indipendenza a quello della di

pendenza civile, senza indicare gli spaz‘j

intermedj , ‘che si sono dovuti percorrere

per giugnervi. Questa ricerca , che sarei»

be stata inutile ed!’ oggetto , che io mi

proponeva in‘ quel capo , ‘ è‘ ora necessaria ,

ed opportuna a quello ,. che, qui mi pro-‘

pongo .

(2.) Questi erano i Ciclopi di Omero ,

quest‘erasil suo Polifemo alwijerir di Pla

,tone, il quale vede 1’ origine delle Dina

mîie nel governo fa‘miliare (Plat; de leg‘ìb.

‘Lib., 11. ),- e questi erano i.primi Patriar

ohi , osiai‘n Padri Principi della Sagra
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Il fus majorum gentìum, osia il drìfid

to (lfll3. violenza privata ( 1 ), è l’ unico

dritto che regna tra’ capi di queste fami

glie in questa primitiva società. La forza

occupa i terreni ,- ne fissa i limiti; ne in

nalza i termini; ne difende il possesso .

La tutela de’ beni , della persona, e de’

naturali dritti è a questa affidata. La giu

risprudenza formulario , introdotta nelle

società civili, non è , che il simbolo , che

'v

'

Storia. Sovrani indipendenti nella loro faa

miglia, essi esercitavano un impero mo-,

narchlco , cosi sulle persone, come sugli

acquisti de‘ loro figli , i quali a tale og

getî'o vengono da Aristotile (Polit.Lib. I.)

chiamati animata instrnmenta parentum ,/

e nelle decemvìrali tavole col nome REI

SUAE : come si o5.\67"011 in quel frammen

io così noto : Uti pater lamilias super pe

cunio. tutelave Rei suze legassit, ‘ita jus e

sto . Il jus vit:e & necis su”.figli conserva.

to dall’is’tesse Tavole a,’ padri di fami

glia , e i,’Î dritto del pecnlio, che ha avuta

una durata molto più estesa , sono conse

gnenz.e di questo originario potere.

(I) Veggasi l’appendice a questo ca

po, dove si svilupperà fino all’evz‘dcnza.

qucrt’ idea , che non potrei qui illustrare

senza distrarre il lettore :
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l’ immagine di ciò, che in questo stato di"

cose si praticava , e si pratica da’ popoli,

che SI trovano ancora nelle medesime Cir

sostanze. Ciò , che oggi sono nomi, sono

formole, sono segni, erano allora atti rea

li (1) . I capi di queste famiglie colle ar

.

(I) Giustiniano forse per questa ra

‘gione Le chiamava .Îuris antiqui fabulas ;

ed in fatti il 1118 Quiritium de’ Romani ,

come lo dimostra il celebre Vico , non con

teneva , che isimboli di quello, che si

praticava nell’ antico stato della naturale

indipendenza, nel quale , per servirmi del

le sue parole ,, homines e.rleges quiclgue

sua manu capiebant , usu capiebant, 'ui,

tuebautur ,- suum usum , seu po; ‘exsionem

rapiebant , & sic fui sua reciperabant :

nude erant mancipia rea‘ ‘vere manu ca

ptae , nexi debitore: vere obligàti ; vere

Mancipationes , Usucapiones , Vindioa

tiones , Usurpationes ,‘ sea Usus , sive

possessiones , raptiones; utz‘, Uxores U

surarize , game in possessione erant, non

in potestate viroram, trinootium usur

pabant , hoc est tre? perpetua: n0ctev

,, usum mi rapiebant ‘viris , ne in eorum

,, dem manunz, seu. pote<tatem anni um

,, capione transirent . Judiciadnella erant,

,,, sive singularìa certamlua inter duo: ae«

97

”

,53

9’

”

”

’7

9’

7’

9)

”
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hai alla mano deffinivano. le loro‘ ‘oontrei

9»

J’

79

a)

D’

quale: , quìa tertius non erat judez‘ sn

perior; qui controversias ‘vi adempta di

rimeret. Vindieationes per veram ma-‘.

num ctm9ertionem (manus enìm camere

re 7vug‘nare est) peragebantur : et Vin

(licia er‘rîIJrt nés per v;lm servatae. Actio

.hes ai,atergì »Qeisonales e.rant fucre condi

tiones .. Per ver.qs mutem conditiones

Creditores, cjrm d.ebìtorìbus , qui aut in

. fibì.tir,er;tùpr. iiebitum , dut ceasarent , ob

torto ee[lo ,t.,raotis suam condibant, seni

.sirriul ilqant,,jdomuzw, _ut albi qperis sul:

nervo .ng,x.i, , debita. ea:glverent . etc. . . . .

Hoc ,jus,,zfiajorum gentium, primi rerum”

pul1lìcm‘umf‘fundatores in quasdgzm . i-;
imitatiqnes. violentize =eommutarunt; u};

manpipatio , qua omnes\ forme aetug

legitiflai transiguntur , liberali nea:us tra-t '

flitio7pe ,;,.( questo era il nodo finto , col:

le consegne, del quale si rappresentava

la, tradizione civile ) usucapio‘ non G01‘,

poriv c.zdhaesìone perpetua; , sedi posses-:

‘ rione principio guidem corpòrequaeailgm ,

deinc‘le solo dnir;gocmzservatqi usuzpatiq

non usus. fa}lind qu,adqm ,JedfimodefiQ

appellatiowe ,: A guam jfvulgomn\u n,cr c‘itatior

nem diczmt‘g ol).lifl;afio’pori uhm porpgg

rum neacu,' sed‘ ceilo 1vc‘i‘imf‘wm lìgamiaej.‘

.
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‘b’ersie . La decisione era 1’ esito del Comi

.

',, vindioatio per simulatam manum confer

tionem , et uim, quam Gell.ius‘dppellat

festucariam ( quest’ era la‘ zolla‘ dÎE‘Z‘ÎPUÙ

dare , ehe si pz‘uentaott’ci‘l"G‘indibe ‘cab

la formola della tevirr‘dîcdzfiitùi”) Àj0

,, Hunc Fu'ndumrn‘eurh‘ e‘ssè E'x‘Ju1’e ‘Qiii‘v

,, ritium , ehe fin che dui‘ò‘il ‘J‘flsàfcan”um

5‘, si espresse colle ‘ sole lettere iniziali ;

,, tandem , wt alla omittam ,‘ conditio ‘, si

,, ve actio personalis non itiorie creditori:

;, cum debitore , nel cum re debita‘, 'veli

,, rum re alici , sed sola crmnciatiohe pe

,, ragerentur , (unde conditiones postea

,, dictae‘ mnt eond‘ictmnes; quia denzincici=

,, re Primi dzcebant colîdiccre “. Io‘mi

son presa qui la libertà‘di mescolare oarj

luoghi molto tra, loro separati delle opere

di questo profondo Scrittore; per rischia

1‘are una verità , che non ‘mi pare molto

conosciuta . Chi vorrà riscontrarli legga, la,

aua opera , che ha per titolo: (le uno uni

Versi .Îuris principio 81 fine uno, Liber

Unus . Gap. 100. Cap. 124. e Cap. 135.

L’ altra che ha per titolo (le Constantia

.Îurisprudentis Par. 11. Cap, 111. e final

mente la, sda Scienza Nuova Lib. Iv. p.

432. 439. e p; 480. 489. della. terza edi«

2ione Napoletana :
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battimento. Giudicare, ecombattere era‘n?

allora sinonimi ( 1 Colle proprie mani

difendevano i loro dritti, colle proprie ma

ni vendicavano i loro torti.

Da quest’ ordine di cose prendo ori

gine la Clientela. Non tutti hanno la for

za, o sia, ch’è l’istesso, la virtù (a), che

si richiede per questa propria tutela .

più deboli cercano il patrocinio de’ più

forti, cedono a questi una parte della lo

:ro naturale indipendenza, e questi offrono

loro in compenso la tutela de’ loro dritti

e i mezzi della loro sussistenza. Ecco i

famuli degli Eroi di Omero (3); ecco iclwn-a

.

(i) L’etimologia istessa della voce ca

2' indica: azpwsw presso i, Greci significa

va combattere , e giudicare : Deccrnere

presso i Latini era l’istesso, che cade de

finire. Onde si diceva decerrrere armis .

Quest’ istessa voce si applicò a’ giudizj ,

perché questi nel principio non erano, che

combattimenti. ‘

(2) Vedi la nota del Cap. xr. della

{1. parte di questo libro.

(3) Egli li chiama ò‘pmnpe; V. Odiss.

XvI. vcrs. 248 ed in molti altri luoghi. I

Greci si servivano della voce ò‘ovÎtar; per

esprimere i servi schiavi, oh’ erano quel

li , che si fecero quindi .colle conqui-.
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de’ tempi eroici de’ Romani (I )-, ec

0o gli ambacti de’tempi eroici de’Galli (2);

ed ceco gli homines, o uasralli rustici de’

tempi eroici a noi più vicini (3).

.

ate .Èpagrgp , o 3prgmp era il debolî

che cercava un aîilo dal più forte , per

fuggire ì ria‘chi del suo stato‘. In fatti

3‘pao significa fugio. ‘ ‘

(I) Vedi Vico Scienza nuova Lib I.

.p. 65. 66. ibid. p. 95 90. Dignità L‘XX e

Dignité LXXIX. e ’B‘ultra sua opera (le 11

niversi jm‘is‘ptitrcipio‘rrho 8z‘fine uno Cap.

104. dove colla‘più vasta erudizione dimo

stra , questa essere l’ origine della Clien

tela de’ Romani, che poi in. tanti altri.

luoghi delle sue opere conferma .

(a) V.‘ Cesare comm. Lib. vr.‘ de

Bello Gallico Cap. xv.

. ( 3)Noì troviamo presso i regni Eroici della

Grecia chiamarsi, anche Uomini i plebei, a

differenza de’ nobili, , che si chiamavano

Dei, 0 figli degli Dei. Omero ce ne offre

molti, esempi. Questa è una deÌle infinite

pmove , che ‘vi dimostrano come l’ irtessc

circostanze ritornando, ritornano le mede

simo idee , si osservano i medesimi feno

meni . Vico fa vedere , che questi‘ Homi

ne‘, o sian Sorci Rustici de’ tempi Eroici

ritornati ,’non erano nella loro ‘origine‘ al«

tra, che i primi Clìerrtide’ ‘Romani.‘ Ve'g
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.‘- In questo stato di cose si conserva‘..

ancora in tutta la sua estenzione la natu

1"ale indipendenza tra’ capi delle famiglie;

essi si considerano, e sono ancora per

fettamente uguali tra loro.

Il bisogno di difendersi da un’ altra‘

tribù vicina simanifesta, o l'ambizione di

soggiogarla si eccita “in uno de’ capi di

queste famiglie, egli invita gli altri a se

guirlq nella sua spedizione. Tutti, o una

parte di essi accettano il suo invito; cia-',

schedun di loro seguito da’suoi clienti,

segue il suo Duce (1). Se 1’ esito della

guerra è uguale pertutte, e due le parti,

le cose rimangono nell’autico stato. Ma se

1’ una delle tribù soggioga l’altra , come

deve avvenire dopo qualche tempo, allora

il vinto diviene lo schiavo del vincitore .‘

I suoi beni, le sue terre, gl’ individui;

della tribù si dividono tra’ vincitori. La

contrada e governata da un capo, da’ suoi

commilitoni , da soldati che rappresen

tano la parte libera della nazione, nel.

menhe , che tutto il resto vien sottopestq

.

gasi la sua Scienza nuova Lib. rv. p;‘"495

fino a 5ro.ee l.’ altra citata opera de uno

univers‘i juris principio &c. Cap. m9 .

(1) Ecco ciò, che l’istm‘ie di tutte le

nazioni, dicono essere avvenutonclle Ciro/0«

stanze, delle quali parliamo,
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hll’atrocitìr ed all’ umiliazione della ser«

vitù . Il Capo è Il. Duce , che ha condot

tu, 1’ espedizione ,- i commilitoni‘ sono i

Patrizj, o sianoi capi delle famiglie, che

1’ han seguito, i soldati sono i loro clien

ti. Una parte del territorio, e de’beni del

vinto si assegna al duce,- l’altra si divide

ugualmente tra commilitoni , e questi sud

flividono la loro tra loro clienti.

Qui comincia lo stato di .barbarie ,

c'h’è l’esordm‘della società,‘ civile, ma eh’.

è molto lontano dalla sua perfezione. La

disuguaglianza de’ beni tra le tre classi ‘,

che compongono la, parte libera della no‘

zione, e l’abito della militare subordina

mone distruggono una pwmola parte del-.

la naturale indipendenzw, ma ne lasciano

cussistereincorà l’altra in tutta la sua e;

etenzione. ‘ , . 2 ‘) ‘'

Il Duce, il re , comunque chiamar

lo vogliamo ,- è più forte di ciasohedun0

da’ Patrizi, ma questi uniti insieme sono

molto più fonti di lui .. Della maniera i

stosm ciaschedun Patrizio è più forte di

ciascheduno de‘ suoi clienti; ma questi ti

n‘it1 sono molto più forti ,di lui. Questa

reciproca disuguaglianza di forza, e di de

holezza , conservain questo stato qf1ella gran

parte di naturale indipendenza, della quale

si è parlato. Senzaosservarla, che dall’aspetto,

<.;.he interesse il nostro oggetto , essa si
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manifesta, e dee manifestarsi in tutta la‘

sua estensione nel sistema penale.

Un debole, e tumultuoso senato con“

posto da’patrizi e dal re esercita una pic

cola e quasi invisibile parte del potere

legislativo,- ma l’ esecutivo , e l’esercimo

articolarmente del dritto di punire, o sia

della vendetta Personale, deve ancora re«

staIe per lungo tempo tra le mani degl’

individui. Questo stato è troppo vicino a‘

quello della naturale indipendenza per

poter ottenere la cessione di .un dritto co

sì prezioso. Questa parte del Ius majorum

gentium deve ancora esistere, e non può

essere , che insensibilmente distrutta . Bi

sogna cominciare dunque dal darle alcune

modificazioni. Nel principio altro non si

può fare , che stabilire alcune formalità ,;

colle quali dev’esser esercitata Ma la

.

(1) Con queste formalità, si dee ceri

care di prevenire quanto più si puó l’a

‘Îmso nel!’ esercizio di questa dritto. Io la

‘scio al lettore l’ applicazione di questa

.teorìa‘a'fatti , che ci mostrano , che ciò

che io qui dico , che si dovrebbe fare , è

appunfo quel che si è fatto da’pnpoli si-

tuati in queste circortanze. 1o credo, che

la voce Quiritare de’ Romani , applicata

ne’tempi civili ad ulcune giudiziarie ozio,
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îreudetta' dell’offesa seguita ad essere il

solo motivo , e il solo oggetto della.pena.

Il corpo sociale non prende parte alcuna

negli attentati tra individui ed individui.

. In questo stato di cose, dice Ansto«

file (1) non vi possono essere leggi penaliI

.

ni, fòsse ne‘ primi tempi, quando essi e

rane in quel primo periodo di barbarie ,

‘del quale si parla , credo, dico , che fosse

nella sua origine‘ destinata, ad indicare

una di queste formalità. L’offeso prima

di venire alla. vendetta doveva Quìritare ,

cioè chiamare ed annunziare a,’ Patrizj ,

che sin il’ allora chiamavwn‘si quìrìti, l’of

fesa , che aveva ricevuta , e la vendetta

che far ne voleva.

Una simile formalità si trova rap

portata da Omero presso gl’Itacesi, iqua-r

Ii , ,secondo egli ce li descrive , erano per

lo appunto in quel grado di barbarie. che

qui si suppone. Telemaco offeso da’ furtih

che i proci, o siano i patrizj facevan di

.continuo nelle suegreggie , li convoca‘, e

‘dopo aver loro palesate le offese , che a

veva da essi ricevute, dopo aver interessa;

‘ti gli dei nelle sue lagnanze , dice :W;floi

‘ '>Ot mv s1:rflzao 3oym: ewooxfiev elowfie: im

‘pune deinde intru domum vos occidam .

‘Odiss. 11. Vers. 145. .

, (I) Arist. de Rep, L. I r r Dee passare lun

.Tom. V. ‘ h
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per punirei torti e difenderci privati

dritti: e la deficienza di queste leggi ha

.

go tempo prima, che ‘il corpo sociale pos

sa prender parte alle offese private. I5

primo caso, che ci offre la Storia Roma«

‘ na della parte presa dal corpo sociale in

un’ offesa privata fu sotto Tulle Ostilio

per la morte di Oraiia. Ne’ tempi della

guerra. di Troja. Omero ci fa vedere, che

l’ omicida precsoi. Greci non era obbligato

a restare fuori della sua patria , se non

finché si fosse pacificato co’ parenti del

morto. Quando gli aveva placati, egli era

esente da‘ ogni rischio da ogni pena. V. Feit.

,Antiq. Hom. L. a. c. 8. p. 187. )1n. questi

tempi dunque il dritto di punire era ancora

prenai Greci tra le mani de’ privati .

Presso i Germani il dritto della vendetta

personale si conservava ancora in tutta la

sua esterwìone a’tempr di Tacito , vale 4» ..

dire due secoli e più dopo , che Cesare ci

aveva dipinti i loro costumi, e dopo che

avevan avute molte occasioni da trattare,

‘e conovcere i Romani. Suscipere tam inimi-s

citias seu patrie , seu propinqui , quam

amicitias nece=se est; neo implacabiles du

rant . Luitur enim etiam homicidium cer

to armentorwn ae pecorizm numero , reci

pitque satisl‘actionem universa dom.us , u

tiliter in pulalieum , quia periculosioree
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fatto, che i Poeti e gl’Istorici chiamami.

tono questi tempi, tempi d’ innocenza ,

secoli d’oro. Essi ciedxattoro , che non vi.

fos‘sero leggi penali, perché non vi erano

delitti; ma le leggi penali sono allora le

braccia, Pasta, la spada dell’ offeso. Que

sti sono i vindici de‘ suoi torti, ci custo

di de’ suoi dritti. Il oorpo sociale ,‘ come

si è detto, non vi prende parte alcuna‘ .

Se 1’ offeso perdona all’offensore, non vi è

per questi di che temere . I soli delitti,

pe? quali si esercita il Iu.s mirwrum gen

tiu.m , o sia il dritto della violenza pubbli

ca (1)., sono i d‘elitti di Stato , e i delit

ti di stato in questa società sono i delitti

Religiosi (z) . La superstizione , che vien

.

Sunt iunmcnia‘e juxta hberta:tem. Tucit.

‘de Morib. Germano. cap. 21. (V. il cap. 7.

‘e aride Morib. German.)

(I) Veggasi l’appendice aquesto capo, do

ve si troverà la distinzione dell'fus maiormn.

gentium, e dell’ Jus minorum gentium.

(2) Ne quid inaugurato facinnto .

Ne quis nisi per ponas nrbem ingreditor,

neve egreditnr .,

Moenia sancta sunto. Ecco due leggi Re

gie de.’ Romani, che ’l tempo non ci ha in

volate. Aggiugniamo a questa riflessione,

che ’l primo uso , che troviamo fatto S‘ottO

‘i re in Roma della pena. del Guleo è ad

‘ 1) z
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da’ capi di queste società chiamata in Sofà-‘4

corso della debolezza de’ sociali vincoli ’;

conserva in qualche maniera l’ordine pub

1)llco co’ soccorsi imprestati dalla Teocra

zia. Tutto ciò , ch’ e pubblico, o di pub

blico dritto, è l’ oggetto dell’ ispezione, e

del patrocinio di una deità. Gli attentati

contro il pubblico sono dunque delitti

contro la divinità . Questa dev’ essere

‘ placata. La pena è la preghiera pubblica

(supplicium) (i); la vittima è il delin«

quente (sacer esto) ; gli esecutori , e

.

versus Deorum violatores. V. Valer. Max?

lib. 1. cap. I. num. 13. .

(I) Le pene si chiamarono quindi sup

plicia , perché non erano nella loro origi

ne altro , che preghiere dirette a’ numi .

come erano considerate da’ Germani ,, per

quel che ne dice Tacito ( de Morib. Ger

man Cap. I) e da’ Galli, per quel che ne

dice Cesare( Comment. Lib. vI. Cap xv.)

(2) Sei. quis. terminom. exarsit. ipsos.

Boveis. qua. Sacrei. sunto. Questo è un

jrammento di una legge Regia del Codice

Papiriauo rapportato ‘la FInvio Ursino

‘ nelle note al libro de leg1bus & Senatus

consultis (1’ Antonio Augustino. Nci ne

abbiamo anche altri simili frammenti, che

per brevità non rapporto. Le leggi delle

‘xr I. tavole conservarouo quindi quest’ an.»
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‘i’ ghit’iÌci sono i Sacerdoti, a quali l’opî«

:nione dà quella forza, che manca al go

.

‘tica espressione nelle condanne di morte, art‘

’fai in alcuni casi esseesprimevano il nome

‘della divinità , alla ‘quale s’ immo‘lova il

delinquente. Noi troviamo in esse consa

grato a Giove‘: chi aveva violato un Tri

‘‘buno della Plebe; C’onsagrato agli Dei de’

padri il figliuolo ‘empio , consagra‘to a Ce-‘

‘Iere, chi aveva dato fuoco alle biade al

trai. Queste non sono , che conseguenze

‘degli antichi e primitivi costumi, nati dal

bisogno, e conservati quindi dall’uso. Non

maglio tacere una riflessione . Io credo di

‘trovare ‘in questa istituzione la vera origi

‘ne degli umani sacrifiz‘j, così. comuni pres

.’so le barbare nazioni.‘ La feroce supersti

’sione d’ immolare alla divinità un uomo ,

‘come le s’ immolerebbe un irco, o un bue ,

‘non ha potuto aver luogo, che presso pn

,chissimi popoli, e piuttosto nella loro de

Trcivazione , che nella loro infanzia. Gli

‘umani sagrifizj comuni alla più gran par

te de’ popoli nella loro infanzia, non do

vettero essere altro , che isagrifiz.j de’ mal

vagi, de’ quali noi abbiamo qui parlato, ed in

fattiidelimjuenti, che si facevano sotto que

sto religioso aspetto morire , venìvan prima

csegrati,scomunicati, consegnati alle furie,

‘f’! ‘questi erano li diris devoti de’ Latini, ‘e ,
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‘ve: no La loro autorità non umilia la

fierezza del barbaro , il quale quanto ab

.

gli Avaî’muwrau de‘ Greci. Quevfo costume

apparentemente superstizioso, e feroce, fu

comune a’diversi popoli , perché comune ne

fu il bisogrpo nelle politiche circostanze ,

nelle quali noi l’abbiamo fissato.

(1) Nci troviamo presso quasi tutte le

barbare nazioni in quell'epoca della loro bar

barie, della quale noi qui parliamo , la

giudicatura unita al sacerdozio no’ delirti,

che si riferivano alla divinità . Veggasi

Dionis. d’Alicar‘n. Lib 11. pag‘. 132. Strab.

Lib: rv. p. 302., Plat. de Legib Lib. 6. e

Lib. 8.1'11it. Giustino Lib. 2.. Cap. 7. e

guell'aureo luogo di Tacito de morib. Ger

man. Cap. 7, dove dice Ceterum neque a,

nimadvertere, neque vincire , neque ver

Îberare quidem nisi saoerdotibus permis

sum , non quasi in pamam, neo ducis jus

‘su,‘ sed vclut D6o imperante , quem ades

se bellantibus credunt .‘ Presso i galli if

.Druidi erano Giudici e Carnefici nel tem

po. ìstesso(V, Cesare 0omm. Lib. v1‘.

Cap. 15. ) Forse da questo derivò , che in

alcune Monarchie dell’A9ia il Boja se

guitò ad e9sere una carica ragguardevole

.gofto il titolo di Gran Sacrificatore , come

si è altrove osservato ,- e questo è senza

dubbio il motivo , pel qua‘le in. tutt‘i go
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borisce la dipendenza degli uomini, altret-‘

tanto è‘ disposto a, piegarsi sotto quella de’

.

Uernl barbari il sacerdozio è stato sempre

nel corpo de’Patrizj, e il capo, il re è

stato quasi sempre il supremo Sacerdote .

Patros sacra magistratusque soli peragunto

ineuntoque . Sacrorum omnium potestas

sub regibus ceto: Sacra patres custodiunto

. (Lex Pwg.) .Vid. D.o".- Alioar. Lib. a.

Aristotile ne’ suoi Libri di politica , facen

do la divisione delle repubbliche novera

‘tra. queste i Regni Eroìci, dove i re dice

egli , in casa amministrano le leggi ,fuori

amministravan le guerre, ed orari capi

della Icligion6.‘ (Polit. Lib. 3. Edit. cum

Petr. Vittor p. 2.6‘. 262, ) ed in fatti il

primo re, che nella Grecia veparò lo scet

tr0 dal sacerdozio , fu Eretteo (V. Apol

lod. Lib. 3. p. x96. ); ed i re di Roma

furono tutti anche re delle cose sagre re

ges. Sacrorum) ; onde poi , dzseacciati i re

il capo de’ Fvciali fu chiamato coll' istes

so nome . Noi ritroviamo finalmente gli

avanzi dell’ istes.so rpirito nella consecra

zione de’re nella Barbarie porteriore. Noi

sappiamo, che Ugo Capeto si faceva chia

mare Conto. ed Abate di Parigi, e il Par

radino ( Annali di Borgogna) rapporta

antichissime scritture , nelle quali molti

principi di Francia comunemente Con« ‘
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Numi. Queste esecuzioni, insieme‘co’ ino-«5

tivi , che le hanno cagionate, si conser

vavano nel corpo del Sacerdozio per mez

zo di una tradizione, che si nasconde al

popolo. Ecro perché le leggi penali furo

11o chiamate e.rempla , e il dritto, che le

conteneva ‘, si chiamava Jus arcanum (i) .

Ritorniamo a’ delitti contro i privati.

‘Noi abbiam lasciato l’ esercizio del dritto

di punire tra le mani dell’ offeso , noi .1’

abbiamo semplicemente obbligato ad alcu

ne formalità. Questo primo , e picciolis

simo passo , viene, e dee venire dopo qual

che tempo seguito da un altro . La .ven

detta ne’ barbari, negli uomini non anco

ra inciviliti , agisce col massimo impeto .

Nel primo istante essa non ha limiti . Ob

‘bligare ad una dilazione l’offeso nell’eser

‘cizio del dritto di punire , è dunque l’ î

stesso , che indebolire la‘ forza della‘sua

‘passione, e prevenirne in gran parte gli

eccessi . Ecco ciò , che la facoltà legisla

tiva dee prescrivere in questo stato di co

.

ti cd Abati, o Duchi , ed Abati s’ intito-‘

‘lavano .

(I) Veggasi ‘su di ciò Vico de uno.

universi Juris principio, & fine uno, Lib.

1111‘. Cap. 107 & 168. e nella Scienza nuo

’.va«Libz ,1, Dignità 9‘2‘9. ,1.01..‘ ‘ ‘ ‘ ‘
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èe: ecco‘ ciò che in realtà ha essa pre

scritto (1) . ‘ *

À L

’ (I) Senza ricorrere all’ istoria de’ tem-#

pi barbari a noi più vicini , che potrebbe

molto illustrare questa verità , ma che io‘

suppongo più universalmente nota a’ miei

lettori : io ne trovo nella barbarie più ri-‘

inota, ne’ tempi eroici degli antichi popo

li una pruova , che mi pare di non dover

la tacere . Noi troviamo presso tutt’i po

poli barbari l’ istituzione degli Asili, an

teriore alt’ istituzione delle leggi penali ,

vale a dire ne’ tempi, ne’ quali‘ l’ eserci

‘zio del dritto di punire era ancora inte

ramente tra le mani degl’ individui. Noi

vediamo in Euripide , Andromaca rifuggi-,

ta nel tempio di Tetide (Androm.Act. 1.),

Nui vediamo nell’ Ecuba , Polissena consi

‘gliata a rifuggire ne’ tempj , e presso gli

altari, per evitar la morte (....i2ti ape; ram,

aÌ'u arpa; flmyu;.... ahi ad templa, ahi ad.

altaria &c. Eurip. Ecuba ) ,- noi vediamo in

Omero , Femio cercare nell’ ara di Giove.

un asilo contro di Ulisse ( Omer. Odyss‘.

‘:xxr I.) ,‘ noi vediamo Priamorifuggito nel-

I‘ ara di Giove Erceo dopo la presa di Tro

ja ( Pausania in Corinthiacis ) ,- noi ve

diamo nell’ Edipo Collonneo di Sofocle ,

Edipo rifuggirsi nel luco dell’.Eumenidi ;



'26 LA‘ Sorn1vzî

Questo stabilimento reca un altro van4

taggio . Siccome in questo stato. di cose il

.

e tanti altri esempj , che per brevità. tra

scuro . Riflettendo su questa universale

istituzione de’ tempi eroici , io ne cerco la

cagione. Io veggo , che questa non poteva

avere altro oggetto , ne’ tempi, de’ quali

‘noi parliamo , se non di garantire l’ of

fensore da’ primi impeti della vendetta

dell’ offeso ; di lasciargli uno spazio di

tempo , nel quale procurar potesse i mez

zi di placarlo, coi ;loni, colle offerte, col

le preghiere ecc. o pure uno spazio di tem

po atto, se non a distruggere , a raffred

dare almeno 1’ impeto dello sdegno, ed a

.prevenire gli eccessi della vendetta . Il ti

more d’ incorrere nella pena del Sacrilegio,

che in questo stato della società doveva

essere , come poco anzi osserva‘mmo , un de

litio pubblico , perché delitto contro gli

Dei , doveva distogliere l’ offeso da qua

lunque intrapresa contra il suo offensorc,

finché questi reggeva nell’ asilo, che do

fve’va per altro essere uno stato molto pe

poso per un barbaro, che più di qualun

que altra cosa apprezza la sua personale

libertà. Considerato dunque sotto questo

aspetto l’asilo altro non era, che una di.

lazìouc‘ tra l’ offesa , e la condotta .; era
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Imlo oggetto della pena è la vendetta dell'

offeso; siccome nelle sue mani è riposto

e il dritto di vendicarsi , e il dritto di

perdonare, e quello di transigersi‘,‘ cosi ,

quando vien egli obbligato a questa dila

zione , è molto facile , che il. suo sdegno ,

raffredato dal tempo , si plachi non una

Prestazione che gli reca un vantaggio più

reale. Per doro a questo stabilimento l’ap.

poggio della fo:za , si dà‘ all’offensore uri

Garante, per difenderlo dallo sdegno dell’
. O

offeso , finché dnrg il tempo della dila

zione , che passar dee tra il delitto , e la;

pena, tra l’offesa, e la vendetta . Il Pa

trizio , il Signore è il garante del suo

cliente ,‘del suo Uomo , se questi è 1’ of.

femore ;‘ ed il Re , il Capo della nazione

è il garante del Patrizio , del Signore, se

il Patrizio, se il Signore è il delinquente.

.

una tregua , durante la quale poteva o

stipularri la pace, o evitare una parte

de’ mali della guerra. Io mi servo di que

sta espressione , perché non è possibile sup

porre , che nello stato di Barbarie un uo

"1o Si CoÎIA‘CCÌ‘EM‘SC (Iv 7‘l71107‘187‘ perpetuamen«‘

te in un tempio , per evitare la vendetta

dell’ offeso J Questo sforzo non poteva es‘4

sere , che ad tempnS ,- ed ecco perché io

lo considero come una semplice dilazione . .
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Quando la composizione ha luogo, l’off‘eiw

sere dopo di averne sborsato il prezzo ali’

offeso, dee pagare al suo garante le spese

della custodia (1)‘. Ecco ‘l’ origine del Fre

olum de’ tempi barbari a noi più vicini

Questo secondo passo apre coll’ andar

del tempo 1’ adito ad un terzo molto più.

ellicace . Finora l’ estensione ‘della pena ,

.

(1) Taoit. de morib. Germari.

‘ (e) Vedi Du-Fresne Glossar. voce

fredum‘, .8: faida . ‘Questa era la somma ,

che andava all’offesoecl a’ suoi parenti ,

e quello il prezzo della custodia , che si;

pagana al Garante . Si àonvercò quindi

quest’istesso dritto , ‘anche quando l’ og«

getto n’ era diverso , cioè quando non ero:

più necessaria la custodia dell’ offensore,

,perchè si era già tolto dalle mani de’ pri

'ÌJ(LlL il dritto della foenzletta , o sia l’èser

cizio del dritto di punire ., lVon si fece al«

tra , che stabilire i casi , ne’ quali si do

n:eva pagare il fredum, e questo eravquan

‘do vi era‘.l’ offesa . Il solo maleficio sen

za volontà non era soggetto al fredum .‘

‘V‘sggasi il Codice de’ Ripùarj Tit. 7o. c

Tit. 46. quello de’ Longob. Lib. I. C. 3.

S. 3. La lega Salica Tit.ziì. ‘6. Vegga

si in Marculfio Lib. 1. le formale 2. 3.

.q-.\ 17.. ..
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'e la ‘quantità della redenzione si è dovuta‘

lasciare nell" arbitrio dell’ offeso. Come si

sarebbe potuto in‘ fatti prescrivere all’no

mo ubhriacq dallo sdegno un limite alla

sua vendetta, quando‘ questa seguir pote«

va immediatamente l’ot’fesa? e come li-1

mitar la redenzione, senza prima limita:

la vendetta? , ‘ "

Bisognava dunque disporre il barbaro

a questa doppia operazione coll'obbligmló

a far passare un certo tempo prima di

poter esercitare snll’ offensore il suo drit

to . Or questa‘dilazionc ,della quale si è

parlato , evitando gli eccessi della vendet

‘.ta , e favorendo il rimedio della composi:

::ione , dà, alla facoltà legislativa l.’ adito

di dare un terzo urto, molto più forte

de‘ due primi, a questa parte della natu

tale indipendenza , col fissare l’estensione

della pena , e la quantità della redenzio

.ns . Si stabilisce dunque il tagliano , e

sopra quello si regola il valore dellamulta.

Questa pena del taglione , contro la

quale tanto si scagliano i nostri crimina

listi. , che non sanno fissare i loro sguar-‘

di, che sopra quegli oggetti , che li cir

condano; questa pena, che dcv’ esser pro

scritta da qualunque codice di una na

zione già pervenuta alla sua maturità (1),

.

(I) Io parlo del tagliane in genere,
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è nullaàimeno nello stato della società‘;

di cui noi parliamo , l’ istituzione più sa-a

‘via , e più opportuna alle sue politiche

circostanze .

Noi la troviamo in fatti stabilita pres.‘

so tutt’i popoli, che furono ‘, e che sono

in questo stato (1),- e se Look istesso puo

por dovesse un sistema penale per un po

polo, che si trovasse in quel grado di bar

barie , nel quale noi lo supponiamo, sta.

hilirebbe il tagliano , come lo stabilì Pi«.

.

non del taglione adoperato dalla sanzione

penale in alcuni casi . Quest’ ultimo può

convenire anche a’ popoli pervenuti al mas

simo grado di maturità (noi in fatti l’ab

biamo , all’ esempio di Roma , propo*to per

pena della calunnia ) ,- ma il prima non

conviene , che a’ popoli situati in quel ta

le periodo di barbarie . ‘

(1) Gli Europei ., che han trovato al

cuni popoli di America in quel grado ap-«

punto di barbarie , del quale noi parlia

mo , han trovato l’ uso del taglìone già

stabilito in quella maniera , che si è da

noi esposta . Veggasi il viaggio di Coreal.

T. 1. p. 208. viaggio di]. de Lery 21.272;

e l’ Istoria generale de’ viaggi T. 4. p.

824.. , 32.5.
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‘t‘a‘gora , e come lo stabilirono 'i nostri

barbari padri. Vediamone i vantaggi .

c Fissato il tagHone , come misura di

ogni pena, e stabilito contemporaneamen

te il valore della rendenzione a quello ne’

diversi casi , ne’ più frequenti almeno ,

corrispondente, si dà al popolo la prima,

Sebbene imperfetta idea della pl‘oporzione

della pena col delitto; e della composi

uione colla pena .\

A questo primo vantaggio se ne 11g,

giugne un altro , molto maggiore. Colui ,

che non può lasciare più alla sua vendet

ta il libero Sfogo; colui , che non può re

care al ‘suo offensore maggior male di

quello , ch’ egli ne ha ricevuto , volentie«

ri ‘219013 ad altri la cura di punirlu, e di

vendicare il torto , che ne ha ricevuto ,

quando non sa determinarsi ad accettarne

la pecuniaria commutazione . L’ autorità

legislativa può, e dee profittare allora di

questa disposizione, che insensibilmente si

è nel popolo formata , per convertire la

‘violenza, privata in violenza pubblica; per

.

(I) Aristotile nella sua Etica chiama

il taglione il Giusto Pitagorico , perché

Pitagora lo stabili nella Magna Grecia ,

da lui trovata precisamente in, quello sta.

to di barbarie , di cui si parla»,
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istmpphre dalle mani de’ privati l’eierci-i

zio del dritto di punire , e ‘conferirlo ad.

una magistratura analoga alle circostanze

politiche, nelle quali si ritrova allora la.

nazione.

Il Patrizio giudicherà , e pnnirà allo

:ra come magistrato il suo cliente offenso

re; ed il‘Re giudicherà , e punirà come

magistrato il Patrizio delinquente. Ecco

lo stato , nel quale Ulisse trovò i Fcacesi

‘(1) . Ecco ciò , che avvenne in Roma sot

.

([,) 0mero J questo grande -ivtorico

della, barbarie , questo poeta, che offre al

filosofo i materiali per o.Hef'vare i diversi

stati , pe’ quali i popoli debbono passare

1:91‘ giugriere allo stato civile , ci fa ‘ve

dere i Feacesi in quest’ultimo periodo di

‘barbarie , del quale noi qui parliamo, e ci

dipinge in poche parole la, loro forma di.

governo . Dodici Re , o sian. Patrizj gover

nuvun la plebe ( 3nyofl ) di’bi5u in varj

vichi o tribù , ed il decimo terzo Re (Al

cìnoo) giudicava i dodici Re inferiori , o

sian Patrizj . J\Îella parlata , ch’egli met

te in bocca di Alcirioo si‘ serve di queste

parole : ‘

Amò‘szwo yoap xam:a 8;yyov upm‘psme;

flounlnsg .

‘Apxoz. xpaow‘nn , rpurxau ò‘enaro; ò‘sya.

0Wzo; .
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i’.6 gli ‘ultimi Re (1),- ed ecco ciò, che avi

:venn‘e nelle barbare nazioni a noi più vi-

.

‘Duodecim enim in populo prwclari

reges

‘Principes imperant, tertiuS decinìu9

autem ego ipse.

Omar. Odyss. Lìb. v.r11. V. 30o., e 391:.7

Il lettore non ha che a leggere tutta la

narrazione , oh’ egli fa, ci questo proposito,

per confermarsi nel mio sistema.

( I ) Con questo mezzoTarquinio fece

Morire una gran. parte de’ Patrizj. Un

argomento fortissimo , che il Re in quest’

ultimo periodo del Regno Eroica di Romm

giudicassc i Patrìzj, si è , che dlscnccia-fi

ti i Re , questa prerognfivu passò a,’ con

soli, ch’erpditarono una gran parte de’

dritti da’ Re. Bruto ne fece uso per pu«

nire i ;(Ynrtegìani de’ Tarquinj , e i suoi

gli. Noi abbiamo altrove oscarvato, che

la legge Valeria fu quella , che dfttr: il

primo riparo a questa perniciosu preroga

riva, , che dalle leggi delle XI I. Tavole fa

quindi interamente abolita, . E‘ vero che in

queste leggi si parla in generale di tutta-

dino di Roma ,- ma noi dimostreramo da,

qui ma poco , in un‘ altra nota, che per

Cittadini non potevano allora intendersi ,

che ì. Nobili. Il dritto dunque di giudi-‘

gare della miti» di un Cittadino , che iCom.

2Î0fl10. V! 9
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‘cine , rprando si trovarono in quel grado

di barbarie , ch‘ è il più vicino allo stato

civile (1). . ,

.
-

soli ereditarorio da’ Re, era quello di giu,«

dicare di un Patrizio . Che i Patrizj poi.

giudicassero come magivtmtì i Clienti ,

che componevano la plebe, noi ne abbiamo

‘mzrj argomenti. Il citato. frammento del

la legge Regia n’ è una pruova: Patres

sacra , magistratusque soli peragunto ,

ineun‘toque . N’ è una pruoua anche I’ al

tra frammento , che minaccia; una forte

pena (il Patrizio , che abuserà di questo

dritto : Si Patronus Clienti fraudem f8ce?

rìt, sacer esto . Questo frammento ci, è

stato conservato da Ser1>io su quel versa.

del sesto libro dell’Eneide, che dice: Aut.

frana innexa clienti . E’ molto verisimilo

anche, che la ripartizione fatta sotto gli.

ultimi Re della plebe in varie ‘Tribù, fos

se diretta a distribuire la, giurisdizione di

ciaccheduu Patrizio sulla sua clientela,

su gl’indiviclui della quale egli esercitar

doveste il giudiziario polere ne’ familiari

g‘iue‘lizj . Gli argomenti, che io avrei per

pro re questa congetturw, sono molti, ma.io/iiamcrifico alla brevità .

(I) Le giurisdizioni Signor-ili in quest’

ultimo periodo della posteriore barbarie 50-;
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Qui comincia il jus scripturri; e la

legge scritta in questo stato di cose non è,

che la tariffa de’ prezzi, co’ quali com

por si debbono le diverse specie di ofi‘ese

(i) . Nel determinare queste somme la leg«

.
fi

no cosi note , che ogni documento relativo

a quest’ oggetto sarebbe inutile , giacché

bisognerebbe interamente ignorare l’ isteria.

per dubitarne. Per quello poi , che riguar«

da il dritto dfl Re nel giudicare i Patri

z,] , o siano i Proceri , ed Ottimali , per«

servirmi delle voci usate ne’ codici di que

sti popoli, io non so come alcuni han po

tuta dubitare , che il Re , ar€istito dal

suo privato consiglio, avesse non solo ava

to , ma esercitato questo dritto . Le leggi,

le formale , gl’ Istorici di quei tempi, tut

ti ci assicurano di questa verità. Ved.

Greg. Tur. Lib. vr. Cap. 32. e 35. e Lib.

X. Cap. 18. , e 19.

(i) Vsgganri tutt’i Codici barbari nel

la collezione di Lindenbrogio, e partico

larmente il Codice de’ Longobardi Lib. I.

Tit. o. 3. Il Codice de‘ Frigmni Tit.v.

& seq. Il Codice de’ Bargognoni Tit. v. X.

x1. x1 I. Il Codice degli A/emanni Tit.

1.v111. S I. , e a. La legge Salica Tit.

xrx. xxr. xIxr. xu11. LXI. Gregorio Tu.

ronensc Ist. Lib. 4-. C. 28.

0 2
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‘go non può allora trascurare la disìiguà‘î

glianza delle condizioni tra’ patrizj , ei

clienti , tra’ clienti, ed i servi. La qua‘n

1;ità della composizione vien dunque deter-4

minatadalla condizione dell’ ol‘l‘esa , (12.

nella dell’ offensore , dalla natura dell’of<

fesa (I) . Più:

Le couoause morali e politiche , c116

hanno zwvicinato il popolo alla civiltà;

la non contrastata privazione dell’essercizio

del dritto di punire, e della Personale

‘vendetta; la lenta, ma sensibile progreS*

Giune de’ costumi , e la diminuzione della

ferocia , che l’ abito di convivere , e la

comunione de’ sociali officj han dovuto

necessariamente produrre; mettono la fa«

colta legislativa nello stato di potere sta‘

hilire sotto un’ aspetto molto diverso dall’’

antico questo sistema penale . Non si ap-v‘,

partiene più all’ol‘t‘eso la scelta‘del taglio«

ne,o della eompovizione. La pena pecunia

ria è la pena ordinaria; la straordinaria

Èil taglione . Quando il delinquente , quan«

.
‘.‘

(1) Vedi i citati titoli del Codice dei

‘Burgognoni, ed oltre‘a questi itituli xxrv.

xxx. XXXIII. XLvIII. La, legge Salice» in

parte de’ citati titoli e ne’segùentiTifi

xxxvgr. XLI. XLIII. Art. 6. 7. 8. A que-‘ .

,fta corrispondono anche gli altri codici?
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3o l" offensore non vuole,‘ o non ha c03

me pagare il tassato prezzo della composi

‘Zione, si condanna al taglione , ed è, peIi

così dire , nella persona dell’ oflcnsure la

scelta della pena, e non dell’ offeso (1) . I

.vantaggi di questo metodo sono molti; due

ne sono i principali. Si termina di distrug

gere 1’ antico dritto della vendetta perso

nale ,- e si ripara ad una gran parte de‘

yìzj inerenti al taglione , che in questo

istato di cose non si può ancora abolire

ma che conviene modificare.

.

(r) Gcllio pu:landodclla Legge Reggia. in

serita quindi nelle deccmcira71«tavole. (Si

membrum rupit , in cum eo pacit , talio

esto ) ci fa vedere, che in quel tempo, chi!

corrisponde a quel periodo di barbarie

del quale noi parliamo, era nell’ arbitrio

dell’ offensorc , e non dell’ offeso lo scie».

gliene il twglione, o la composizione. Reum

dice egli , habuisse Facultatem paciscendi ,

& non neoesse habuisse vati talione, nisi

eum elegisset. (V. Gell. Lib. XI. Cap. 1.

& Sigon. de Judiciis Lib. 2. Cap. Nei

codici delle Nazioni della barbarie? poste«

Tiore si trova generalmente questo metodo

stabilito. Il taglione s’ ìnfligf’Ud , quando

il reo non voleva, o non aveva di che pa

gare il prezzo della composizione . Veggusi

tra le altre la legge Salice; nel. Tit. Lxr»,
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Se noi paragoniamo quest’ ultimo pe

i‘ìodo (li barbarie col primo , quale im

memo spazio si troverà e€sersi percorso?

La vendetta Personale più non esiste ,‘ la

pena non è più indeterminata; la com

osizione non è più arbitraria ; non è più

nella scelta (lell’ offeso il taglione, o la

multa ; esiste un giudice , ed una leg

ge ,- vi è un codice scritto , ed un magi

Strato, che lo applica a’ diversi casi.

Questo sistema di cose , molto imper«,

'fetto in se stesso, ma il migliore possibile

nelle circostanze , ‘nelle quali supponiamo

la nazione, dee coll’ andar del tempo

produrre necessariamente un gran male, e

questo male dee quindi produrre un gran

bene. L’ autorità di giudicare, e di puni

Ie data al Re su’ Patrizj , su’ Clienti, uni

ta alle altre prerogative della loro politi

ca condizione , è collocata in mani troppo

‘forti , per ‘ non dovere col progu=sso del

tempo cagionato gravi disordini. O il Re

si servirà di questo istrumento per oppri

mere i patrizj, o i. patrizj per opprimete i

clienti. Nel primo caso 1’ oppressione ar

merài Patrizj contra del Re;nel secondo ar

meràil corpo de’ Clienti, o sia la Plebe, con

troi Patrizj. Nel primo caso i Patrizjîsi uni

ranno alla Plebe per espellere il re; nel

secondo la Plebe si unirà al re , per op-î

primerei Patrizi. Nel primo easo si fon?‘
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Ller;i l’ Aristocr‘azia , come avvenne in Ro

ma (1),‘ e nel secondo la Monarchia, co

me è avvenuto nelle Nazioni dell’ Europa.

\ i

.

(I) E’ un errore il credere. che Bru

to istitnisse, in Roma la Democrazia. Se

dopo Z’ espulzione de’ Tarquinj il sistema

antico della Clientela decadde, non per

questo gl’ individui, che qùestaformaoanfi

e che componevano un solo corpo sotto il

nome di Plebc , ebbero parte alcuna al

Governo . ’Essi seguitarono per qualche

tempo ‘a non conoscere altro dominio ,

che il bonitario, istituito nel censo di Su‘-

cio Tullio, indizio di dipendenza , e di

servitù ; e quando colla seconda legge

Agraria, che fu il soggetto della prima

legge inserita nelle xn. Tavole,- emi ot

tennero il dominio Quiritario , questo era

anche molto imperfetto nelle loro mani.

Siccome la Plebe non aveva ancora nozze ‘

solenni , cosi essa non ne aveva neppure

gli effetti civili , quali sono patria ‘pote

età , suità , agnaziom , gentilità ‘, succes

sioni legittime ., Iplebei, finché non otten

nero connubia Patrum , ch’è l’ iste\s so, che

il dritto delle nozze solenni, e non già.

il dritto di apparcntare co’ patrizj, come la

‘ maggior parte crede,- i plebei, io dico, fin

chi: non ebbero da’ Patrizj comunicata que
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Il governo democraticò non può na.-i

‘acero, che dalla corruzione d’ una di queste

due costituzioni. Se 1’ aristocrazia diviene

‘violenta , e tirannica ; se la monarchia de

genera in un di:potismo feroce : allora il

Popolo stanco di soffrire, si desta dal suo

letargo, innalza il suo capo, vede i suoi

dritti, misura le sue forze, combatte , es

.
f

‘sta ragion delle nozze , che Modestino de

finisce; Ominis divini, & humani juris

Communiwtio , non potevano considerarsi

come cittadini : Se essi non partecipa/nana

agli affetti civili delle nozze , come avreb

baro potuto partecipare agli effèti politi

ci .7 Quando essi l’ ottennero , dopo tanti

clamori , e tante minacce , allora furono

Cittadini ,- ma dopo tutto questo dovette

anche qualche tempo passare prima chela

Sovranità passasse al Popolo composto di

‘Nobili, e di Plebei, giacché prima di que

3‘to tempo per popolo non s’ ìnteiza'eva ,

che il corpo de’ Nobili,‘ eh‘ erano i soli

’ Cittadini . La Democrazia cominciò in Ro

ma co’ Gran Comizj composti , come si

sa , di nobili , e di plebei . Prima di que

sto tempo , quando si parla di Popolo ,

non 5’ intende altro , che il corpo di

Nobili, una parte de’ quali formava il

Senato , nel mentre , che tutto 1’ ordino
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Espelle , o fugge i suoi tirani; innalza i

trofei della libertà nella sua patria,‘ o li

va a stabilire altrove, nell' Isole, su gli:

scogli , su’ monti , o fra le mare‘nume, do

ve l’ acqua , o la terra combattono per

lui , e difendono i suoi preziosi dritti .

Ecco come si formano itre diversi

stati Civili, ed ecco l’ epoca della matu«

Iità politica di un popolo,- e poca, nella

quale la legislazione, e il codice penale

particolarmente può acquistare quella per-:

frazione , che conviene ; e può fondarsi su’

princip; , che abbiamo antecedentemente

sviluppati, e che anderemo mano mano

sviluppando in questo libro

.

di essi nobili rappresentava il popolo. L’

ìstoria Romana diqucsti tempi sembra pie

na di contraddizioni, se non si legge con

questa prevenzione . Io prego il .lettore di

riflettere su questa nota , che io non possa

maggiormente estendere, e che mi costa

una lunga meditazione, sulla prima costi

tuzione Aristocratica istituita in Roma do

po l’ espulsione de’ Tarquinj , i quali, co-.

me si è os.>ervato, furono più che‘per ogni

altro motivo cacciati per l’ abuso , che fat

to avevano del dritto di punire i,Patriz‘j .

(I) 1o prego colui, che legge, di ri

cordarsi di ciò. che si g‘; detto nell’ ultimo
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Lasciando a colui , che legge, 1’ ap«

plicazione de’ fatti a queste verità, vedia

rno l’ influenza, che queste tre diverse spe

cìe di costituzioni debbono avere nel siste

ma penale,‘ e dopo, che avremo esamina

ti i principj dipendenti da questo primo

rapporto del sistema penale colla natura

del governo, passiamo a quelli, che dipen«

dono da’ rapporti cogli altri oggetti, che

<;mnpongono lo stato della nazione, che

non consideriamo più nella sua infanzia ,

:nella sua fanciullezza , ma nella sua po

litica maturità . Questo sarà 1’ oggetto del

seguente capo , prima del quale è neces

sario, che io illustri con una breve appen

dice un’ idea, che non ho potuto qui svi

]uppare , per non interrompere il Corso del

mio ragionamento .

.

Capo del 1. Libro di .queisi’ opena, per‘

aoedere come i principj da me in quel libro

71remessi vengono man mano applicati nel

corso del? opera . Io non cerco, che 1’

unità, e questa dee formare il difficilc.

merito di ogni opera di sistema ..
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APPENDICE .

L idea , che ho data del jus ma.

forum gvntium‘, e del jus minorum geurium,

ne suppone delle altre , che io non potrei

trascurare d’accennare , senza essere accu

sabile (lr oscurità . Questa dipende dalla

‘vera nozione del dritto , e del dritto delle

genti .

Io definisco il jus: l’ uguaglianza

delle utilità. Lascio al lettore l’ esame del,

Valore di questa definizione , che non fu

ignota agli antichi, i quali unirono alla

‘voce jus l’ aggiunto wquum .

Definisco il jus gentium in generale:

il dritto della violenza,- ,vale a dire .‘ l’

Uguagliaza della utilità procurata, e 50-‘

Jtenuta dalla forza. Questa violenza è o

privata , o pubblica, e da qui nasce la

differenza tral ju‘s genlium majorum , e il

jus gentium minorum.

Definisco il jus gentium majorurn: il

dritto della violenza privata, vale a dire,

1’ ugualianza delle utilità, sostenute dalla

‘violenza privata delle forze ‘indioidue; e

questo avena luogo tra gli uomini, che

viveano nello stato erclegc, cioè nello sta-I

to della naturale indipendenza , simile a

quello , nel quale sono le nazioni;tra lo

ro, in cui ciaseheduno deve appoggiare il

Îauo dritto colla propria forza .
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Definisco finalmente il jus gentiuî‘ìi

ininorum: il dritto della violenza pubblica;

vale a dire: l’ uguaglianza delle utilità

appoggiata dalla forza pubblica ; e que«

sto ha luogo nelle società civili, nelle

quali tutto il corpo sociale ha la tutela de’

dritti degl’individui, che lo compongono.

Quello dunque, che comunemente si cima-i

ma dritto delle Genti, altro non è , che.

‘ il Jus majorum gentium; e quello, che‘

comunemente si chiama dritto pubblico,

è il jus minorum gentium; ed ecco forse

perché gli antichi giureconsulti confusero.

il dritto pubblico col dritto delle genti .

Il lettore riflettendo sopra queste idee,

che non mi è qui permesso di maggiormen-,

‘te sviluppare, vedrà anche il motivo di

quelle distruzioni cosi frequenti presso gli

antichi scrittori tra’Majorum gentium Dii ,

Jlfajorum gentium Patriciii e .lllinorum

gentium Dii, minorum gentium Patricii‘, I

Minimum gentium dii erano gli Dei più

antichi, anteriori alle origini delle città ,

come Saturno, Giove, Marte ,Mercurio ,

ed altri , che la mitologia chiama con que

sto nome (i), I minorum gentium dii, era-1

.

(I) Questi furono presso i Caldei find

al numero di dodici, che i Greci,‘ come si ‘

sa, per esprimerli, si servivano della sola
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Îio quelli, che furono venerati dopo la for-‘

mazione delle città, come Quirz‘nus . Del

la maniera istessai Romani chiamarono

Patricii majorum gentium quelli , che (ii

scendevano da’ primi padri, scelti da Ro

molo, nella fondazione della Citta , vale

a dire, eh’ erano stati nella naturale .in

dipendenza; e Minorum gentium patricii

quelli che discendevano da’ patrrzj poste

riormente creati . Per l’ istesso motivo si

chiamavano Gentev maiores le famiglie no

bili antiche, quali erano quelle, che (li

scendevano da que’ primi Padri, de’ quali

Romolo co pose il Senato, e Gentes mi

nores le faii2iglie nobili nuove; che discen«

(levano da’ Padri, posteriormente creati ,

quali erano quelli , de‘ quali Giunio Bru

to , cacciati i re, riempì. il senato , quasi

e=austo per 1’ eccidio de’ senatori fatti mo.

;ire da Tarquinio il Superbo.

C A P 0 XXXVI.

Ù

Proseguimento dell’ istessa Teoria: :

ceoei pervenuti a quella parte di

questa teoria ,‘ che più interessa lo stato

.

parola 317352400 e quexti erano Giove, Giu»

none, Diana ,‘ Apollo , Vulcano , Satur

7ro , Vesta , Marte , Venere , Minerva; ,‘

fifercurìo , Nettuno.
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presente delle Nazioni dell’ Europa . L’

influenza, che debbono avere nel sistema‘

penale le diverse circostanze politiche, fi«

sie‘be , e morali de’ Popoli già pervenuti

alla loro maturità, sono 1’ oggetto di que

sto capo. Io comincio dalla natura del.

Governo .

Noll’ aristoorazia vi è una classe ,

che comanda, ed un’ altra, che ubbidi>ce ;

la sovranità , il potere è nell’ ordine de’

nobili, l’ ubbidienza è nel resto del Po

polo.

Nella monarchia vi è un Sovrano, che

(là la legge ,‘ un corpo di magistrati , che

la fa eseguire , un ordine di nobili , che

illustra il trono, e che ne viene illustra.

tu; una graduazione di gerarchie distinte

per prerogative di onore , e non (1’ impe

Io; un’ ultima classe finalmente , che non

conosce molto 1’ onore , e temo poco 1’.

infamia .

Nella Democrazia comanda il Popo

lo, ciaschedun cittadino rappresenta una

parte della sovranità; nella concione egli

vede una parte della corona poggiata ugual-‘

mente sul suo capo , che sopra quello del

cittadino più distinto. L’ oscurità del suo

nome, la povertà delle sue fortune non

possono distruggere in lui la coscienza del

la sua dignità . Se lo squallore delle (1o

mestic‘h e mura, gli annunzia la sua debo
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‘_Iezza , egli non ha‘ che a dare un ‘passo

fuori della soglia della sua casa; per tro

vare la sua reggia , per vedere il suo tro

no; per ricordarsi della sua’ sovranità‘. Se

per la strada egli incontra un cittadino

molto più ricco di lui, seguito da molti

servi, circondato da molti &Clcrenti;orniztù

dalle insegne della più illustre magistratu

‘m, egli non buche a ricordarsi dell” ugua

glianza politica, che P2rSa& tra lui ed il

suo‘ concittadino, per appropriarsi una

parte della sua gmirdezzu invece di umi'

‘liarsi a fronte della sua superiorità .

Ecco l’ aspetto diverso , col quale ci

si prescnîano le tre semplici forme di mo‘

dorati governi. Vediamone l’influ‘enza sulL

. l’ uso delle pene. ‘

Nell’ aristocrazia il nobile proscyitto

dalla sua patria , è pi‘osoritfo dalla sede

del suo impero ,- l‘ uomo del popolo per

‘de i suoi amici, i suoi parenti, ma la sua

olitica condizione non vien deteriorata

dall’ esilio. Nella sua. patria ,‘ o fuori di

essa , questa è sempre l’ istessa . Ubbidire

alle leggi , senza mai aver parte alla loro

formazione, costituisce il suo stato politi

cc in qualunque nazione egli vada, presso

qualunque popolo , così nella sua patria ,

come lungi da essa. Noll’ Aristocrazia

dunque l’ esilio dalla patria sarà una gran

pena per un nobile , ed. una pena, molto
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Picciola per un uomo del popolo, e come

tale non dev’ essere adoperata contro di‘

lui, giacché , come si è altrove provato

(I), una pena molto picciola, che non po

trehbe esser destinata , che per un delitto

molto leggiero,‘ e che priva lo Stato d’un

uomo, è una pena perniciosa , che dee

dal Legislatore essere sostituita, da un’

altra , che ottenga l’ istesso effetto , senza

Iceare l‘ istess‘a perdita .

L’ 115o dunque della pena dell' esilio

non sarà opportuno nell’ Aristocrazia , che

per 1’ ordine de’ Nobili. Questa pena mi

nacciata p. e. contro il perturbatore dell’

ordine pubblico distoglierà da simili at

tentati il nobile ambizioso , e difenderà

nel tempo istesso la costituzione delle nuo.

ve trame, che il perturbatore potrebbe

ordirc, quando la pena del suo delitto

non‘ lo allontanasse dalla sua patria .

Nella Monarchia questa pena dovreh«‘

.'be essere interamente proscritta dal codi-

Ce penale. Ninna classe , niun’ ordine

dello Stato deve avere in questo governo

‘un potere inerente alla persona de’ suoi

individui. Niuno tra’ privati partecipa in

questo governo alla sovranità ,-‘ niuno dee

I‘nppresentare una parte del potere legisla<.

.

(I) Cap. xxxv.
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V ' 0 g ' o

l'uva, mano dee nascere col dritto (11 eserci

tare una parte del potere esecutivo (I) .

Non vi è monarchia, o la monarchia . ‘

viziosa , sempreche uno di questi incon

venienti siosserva nella sua eostituzioneè

Supponendosi dunque una Monarchia rego

lare , no: troveremo , che l’ esilio dalla

patria è una pena , che non si deve ado

perare contro alcun ordine dello Stato. Il

nobile , che ha prerogative di onore , e

non (1’ impero (purché il suo delitto non

fosse infamante , ciocchè richiederebbe una

pena molto più forte dell’ esilio ), il no

bile , io dico , esiliato dalla patria J con

serverel;be tutto il lustro della sua oondi-

zione , senza perdere alcun potere reale .

Egli consumerebbe fuori dello Stato le sue

rendite ; egli lascerebbe nell’ ozio molti.

cittadini occupati dal suo lusso; egli no

cerebbe alla società e coldelitto , e colla

pena . Il ,Magistrato esiliato dalla sua pa

tria, non piangerebbe , che la perdita

della sua carica, della quale potrebbe es

ser privato, senza eEserne prescritto. L’

umiliazione del suo stato sarebbe molto

più Sensibile per lui, e molto più istrut

.

(1) Nella prima parte di querto 111.

Libro si è diffusamente dimostrata questa

{verità . V‘eggasi il Capo xvru.

Twn, V~. ‘ «i.
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tiva per gli altri, quando la sua persona

degradata ricordasse di continuo colla sua

presenza le conseguenze del delitto . Così

per questi finalmente, come per tutti gli

altri ordini dello Stato la pena dell’ esilio

dovrebbe in questo governo esser conside

rata sotto l’ istesso aspetto, che si e con

siderata relativamente al popolo nelle Ari

stucrazie ; e dovrebbe per conseguenza es

ser proscritta dal codice penale di una

Monarchia, pel motivo istesso , pel quale

si è mostrato, non doversi adoperare con

tro il Popolo ne’ governi aristocratici (1).

Non si può dir l’ istesso riguardo al

la Democrazia. In questo governo , come

si è detto , ogni cittadino rappresenta una

.

(1) Una pruova di questa verità ce 1’

‘offre l’ irtoria della Romana Legislazio

‘ne. Prima di Cesare , l’ Interdizione\dell’

acqua e del fuoco non era accoppiata alla

con/iscrizione de’ beni. La, perdita, della

patria bastava a formare la più gran pe

na pel Romàno libero . Perduta la libertà ,

la perdita della patria divenne una pena

troppo piccola; e siccome sitrovaoa dc

stinrrta a,’ più gravi delitti, Cesare per

non alterare interamente il sistema ‘pena

le , fui accoppiò la confiscazione de’ beni .

Vedi Svet. in Cas. o Dian. Lib. 5o.



DELLA Lncrsurzromr 5‘!

parte della Sovranità. Il popolo intero e

nella Democrazia , quello ch‘è l’ ordine

de’ nobili nell’ Aristocrazia. L’istessa cau.

sa dunque , che rende ,elfieac‘e , ed oppor

tuna la pena dell’ esilio per l’ ordine de’

Nobili nell’ Aristocrazia , la renderà effi

càce. ed opportuna per tutto il Popolo

nella Democrazia . In questo governo il

cittadino prescritto dalla sua patria , vien

privato della sua politica condizione; de

cade dalla sua sovranità, perde il suo im

pero , e dovunque egli vada , trova una

dipendenza , ch’ è infinitamente più dura,

quando non vien preparata dall’,educazio

ne , ingentilita dall’ abito , e nascosta dal

l’ignoranza de’ piaceri, che vanno uniti

alla preziosa libertà . L’ istessa pena dun

que ( l’ esilio) dev’ esser diversamente con

siderata ne’ diversi governi. Essa sarà ado

prabile contro una sola classe in un go‘

verno, ( nell’ Aristocrazia ); essa non su

rà opportuna per alcun ordine , per alcu

na classe in un altro ( nella Monarchia);

essa sarà opportuna , ed adoprabile contro

tutti gl’ individui della società in un al

tro ( nella Democrazia Ecco l’influen

za della natura del governo sull’ uso del-‘

la pena di esilio .

Dall’ esilio passando all’ infamia, noi

vedremo anche l’ influenza , che deve ave

re la natura del governo .sull’ uso di que

d a.



I .

‘55 L I S e r 14 ‘N 2 1‘

Sta pena . Richiamando alla nostra memo-i

ria ciò , che si è detto su questa specie di

pena ne’ princip; generali poco anzi svi_

luppati , noi ci ricorderemo di aver dimo..è

strato , che le pene d'infamia non debbo«

no cadere , che su’ delitti di loro natura‘

infamanti ,- e non‘ debbono essere adope

rate , che per quelle classi dello Stato ,‘,

che conoscono, e danno un peso all’ ono

re . Applicando ora questi generali prine

cipj a’ particolari , che determinar debbo

no l’ uso di questa pena ne’ diversi gover

ni , noi troveremo, che nella sola Demo

crazia l’ infamia può essere indistintamen

te adoperata contro tutti gl’ individui del

la società ,- ma che nell’ Aristocrazia , o

nella Monarchia l’ uso di essa esser non

dee così universale.

Nella Democrazia , come si è detto ;

ogni cittadino è penetrato dall’idea della

sua dignità. La sua mano, che gitta nell’

urna il decreto della guerra o della pace;

che soscrive il trattato di una confedera«

zione , di una tregua , di ‘un’ alleanza ,~

dalla quale dipende forse la tranquillità ,

la sicurezza , la sorte della sua patria , e

di molti popoli ; la sua lingua , che pro

pone , rifiuta , o approva una nuova leg

ge , che ne deroga un’ antica,- che palesa

le virtù o i vizj del candidato , che am«

.Ì)ÌSOG la più illustre Magistratura 5, la sua.

.
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basa , che per angusta , e povera , ch’ella‘

sia , non lascia di essere frequentata dal

le persone più distinte della repubblica ,

che vanno col rispetto , che suggerisce l’

ambizione , ad implorare da lui un suf

{raggio , ed a disporlo in loro favore; la

piazza pubblica , finalmente , dove nel tem

po delle concioni, e il Magistrato, chele

convoca , ed ‘il Senato , che prepara gli

affari, su’ quali si dee deliberare , e l’' o

tràtore ,‘ che accusa , difende , oppone , o

sostiene , e i candidati , che ambiscono le

cariche , dove , in poche parole, tutti co«

loro , che seggono più alto di lui , sono

quelli , che dipendono dalle sue delibera«

zioni : tutti questi oggetti, io dico , deb

bono in ogni istante ricordare al cittadino

in questo governo il suo potere , e la sua

dignità . Or questa coscienza fomentata e

sostenuta da tante eoncause; questa co

scienza comune a tutti gl’ individui di que

sta società ; questa coscienza, che ha tan

ta affinità col vero onore , che può dirsi

esser la cosa istessa ,- questa coscienza , io

dico , dee nella Democrazia render gene

ralmente prezioso l’ onore , ‘ generalmente

terribile l’ infamia .

Îfi questo governo dunque le pene d’

infamia possono essere indistintamente ado

parate contro tutti gl’ individui del corpo

sociale . Ma questa regola potrebbe essa
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aver luogo in un’ Aristocrazia‘, in una Mo«

narchia 1’ Qual prezzo può l’uomo della

plebe dare all’ onore in queste due specie

di governo, qual peso può egli dare ali’

infamia! Privo di potere , di onori, di

fortune , di lumi ,- sepolto nell’oscurità

della sua condizione; ignoto a‘ suoi con

cittadini, e per così dire, a se stesso , e‘

gli non può mai dare all' opinione pub

blica quel valore, che si richiede per ren

derne tanto spaventevole la perdita ,quan

to bisogna , che lo sia , per poter ado

prare con vantaggio contro di lui le pene

d’ infamia .

La pena (1’ infamia , che altro non è ,

che un segno del pubblico disprezzo. non

può mai essere molto sensibile per un no

mo , che non è nè avvezzo, nè ha mezzi

da esser rispettato. Voi vedrete l’ uomo

della plebe subire con intrepido volto quel

1’ infamante pena, che il nobile permute

rebbe volentieri con una morte la più do

lorosa , purché questa lo garantisse dall’

infamia . ,

Cosi nell'Aristocrazia , come nella

Monarchia il legislatore non può dunque

adoperare indistintamente contro tutti gl’

individui della società le pene d’ infamia,

come potrebbe fare in una Democrazia.

Coloro , che ne’ due governi, de’ quali si

parla , formano quell‘ intima classe della

.
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Società , che volgarmente chiamarsi plebe

(1) , debbono con ogni altra pena esser di

stolti da’ delitti, fuorché con questa . Ma

la giustizia , si dirà, è una divinità , che

uguaglia agli occhi suoi tutti coloro, che

hanno ardito di violarla . Il nobile , ed il

plebeo sono ugualmente rei , ugualmente

punibili , quando 1’ hanno ugualmente of

fesa: Io lo concedo . Ma il nobile punito

coll’infamia sarà forse meno punito del

plebeo condannato alla schiavitù perpetua?

Il valore della pena non si dee forse mi

surare dalla sua intensità,- e l’ intensità

non si dee forse misurare dall’ opinione ,

che si Ira del dolore , che reca a colui ,

che la soffre? Permutando nella persona

del plebeo delinquente l’ infamia in una

schiavitù perpetua, o ad tempus , la leg

ge non si rende più severa contro di lui,

che contro il nobile , il quale per l’istes

so delitto vien punito coll’ infamia ; essa

.non fa altro , che uguagliare la pena del

.

(1) Si avverta , che nell’Aristocrazia,

io non intendo per la cosa istessa popolo,

e plebe. Il popolo è la parte della socie

tà ,‘ che ubbìdisce, la plebe è l’ infimo elas

se del popolo , e contro qucst’ infimo clas

se, io dico , che adoperar non si debbono

le pene d’ infamia.
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plebeo a quella del nobile. Punendo coll’

‘inlamia e 1’ ‘uno, e l’ altro , essa sarebbe

parziale pel plebeo , essa sarebbe troppo

debole contro di lui; la sua sanzione sa

rebbe nel tempo istesso ingiusta , ed inefe

ficace . Se si trattasse di una pena , che

reca un dolore fisico , della mutilazione di

un membro p. e., in questo caso io direi,

che per l’ istesso delitto il nobile ed il

plebeo vi dovrebbero essere ugualmente e

sposti ; ma non si può dir l’ istesso, quan

«lo si tratta di pene d’ opinione.

Il‘ nobile preferirebbe qualunque al

tra pena all‘ infamia ,- ed il plebeo prefe

rirebbe forse 1’ infamia a qualunque altra

pena . Pel primo dunque il timer dell’in

famia sarebbe un gran freno , e pel secon

do sarebbe un freno molto picciolo, molto

debole . In tutti que’ governi dunque ,

ove vi è una classe di cittadini, che per

una conseguenza della natura istcssa della.

costituzione non puo dare un gran prezzo

all”onore , dee temer poco 1’ infamia , le

infamanti pene non si debbono contro di

essa adopr‘are , ma riscrbar si debbono per

le altre classi , per gli altri ordini dello .

Stato . Ecco ciò che deve avvenire nell’ A

,:ristocrazia , e nella Monarchia; ecco ciò,

che non deve avvenire nella Democrazia ;

ed ‘rcco l’inflnenza, che la natura del

governo deve avere sull’uso di questa pena.
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Determinata l’influenza , che la na‘-‘

"tura del governo deve avere sul sistema

penale , vediamo ora quella , che v1 deb

bono avere le circostanze morali, vale a

dire il genio , e l’ indole particolare de’,

popoli , e la loro Religione.

Un Popolo e egli avido, o orgoglio

so ? Inclinato all’interesse, o alla ferocia?

Laborioso , o amante dell’ ozio, e del ri

poso! lsuoi costumi si sono essi molto ‘in

gentiliti? La sua religione promette essa

delle pene, e de‘ premj in una vita futu

1‘a .7 Permette forse ciò , che le leggi deb«

bono proibire , o condanna ciò , eh’ esse

debbono permettere ; o pure, venendo in

soccorso delle leggi , proibisce ciò , ch’es

se condannano , tollera ciò, ch‘esse per

mettono , e comanda ciò ch’ esse prescri

vono? Ammetteessa la necessità delle a

zioni umane , e la dottrina del destino; o

è essa fondata sul sistema della libertà .7

Accorda essa la remissione delle colpe ad,

alunni mezzi , che non interessano lo spi

rito, o fa, come la nostra , dipendere la

.giustificazione dalla migliorazione del cuo

re, dalla correzione del .c‘ostume , e dall’

intimo rammarico del delinquente {La dot

trina assurda , ed antica della metempsi

‘cosiè ella ricevuta da un.‘popolo , ‘ come

un dogma religioso? Il legislatore non dee
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trascurare alcuno di questi oggetti nella.

costruzione del codice penale .

Le pene pecuniarie p. e. potranno es

w,re con maggior frequenza , e con mag

gior efficacia adoprate contro un popolo‘

avido , e le pene d’ infamia produrranno

più felici effetti presso un popolo orgo

glioso ., Solone fece maggior uso delle pe

ne pecuniarie (I) , e Lieurgo. delle pene ‘i’

infamia (a ) . Gli Ateniesi industfiosi, e

commercianti , amar dovevano il danaro ,

ch‘era l‘ oggetto de’ loro sudori. Gli Spar

tani fieri, ed orgogliosi non apprezzavano

le ricchezze , che non conoscevano, e non

cercavano, ma temevan molto l’ignominia.

In un paese, dove l’ interesse è la

passione dominante di coloro , che l’ abi

tano , la maggior parte de’ delitti dipen

dono dall’ amor del danaro. In una Na

zione inclinata alla ferocia, la maggior

parte de’ delitti sono cagionati dal risen

timento , dalla vendetta , dalla bravura ,

dalla vanità di dar pruove di ardite, e di

coraggio. Il Legislatore dee frenare 1’ avi

dità coll’avidità istessa nella prima ,‘ de

ve ad ogni delitto , che o direttamente, 0

.

(i) Plutarc. iri vita Solon.

(a) L’istesso Autore in vita Licurg.
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indirettamente dipende da questo princiè

pio, combinare la pena pecuniaria con

quella , che va unita al delitto istesso.

Nell’ altra al contrario , non dee ricorre

re , che rare volte alle pene pecuniarie ,

perché i delitti dipendenti dall’avidità del

danaro debbono esser molto rari. Egli non

dee neppure sperare di iitrovar nella pena

di morte un freno sempre opportuno con

tre que’ delitti, che dipendono appunto

dal (‘ÌÎQPÌ‘QÌZZo della morte. La pena non

farebbe altro, che accrescere in molti ca‘

si il merito dell’ azione , e dare un nuovo

pascolo alla vanità , ed al fanatismo del

delinquente .

Un popolo è egli laborioso, o aman

te dell’ ozio , e del riposo? Nel primo ca

so il sistema penale può esser molto rad

dolcito . Un popolo laborioso è ordinaria

mente un popolo virtuoso . L’ occupazione

è il maggiore ostacolo a’ delitti, e la san

zion penale può presso questo popolo con

pene più miti ottenere effetti più grandi.

I Chinesi sono una pruova di questa ve

riti: . In un Popolo al contrario inclinato

all’ ozio, ed al u'peso, la corruzione è più

facile ad introdursi,- le pene debbono es

sere più rigorose , e le condanne a’ lavori

pubblici saranno le pene le più reprimeriì

ti, e le più adattate ali‘ indole , ed al

carattere nazionale . Questa regola potrei)«
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be aver luogo presso molti popoli dell’ln«

dia . Essi sono; come si sa cosi inclinati

all’ ozio , che riguardano l’intera inazione,

come lo stato più perfetto, e l’oggetto u

nico de’ loro desidcrj. Essi danno al Su

premo Essere il soprannome d’ immobile

(1) ,- e i Siamesi credono , che la felicità

suprema consista nel non essere obbliga«

to ad animare una macchina ed ‘a fare

agire un corpo

Un popolo finalmente ha egli fatti

gran progressi nella coltura? I suoi costÙ‘

mi si sono èssi raddolciti ? Umano, e sen‘

sibile , abborisce egli le atrocità? Il 60«

dice penale deve anche ingentilirsi. Qualr-

do le leggi sono in contraddizione coi 0o:

stumi , o si corrompono i costumi, o 51

elude il rigore delle leggi .

Popoli dell’ Europa, sopra la m85‘

gior parte di voi cade questa spiacevolia

riflessione. Noll’ osservare i vostri codici

penali noi dobbianr dire , o che i ‘vo9Ui

costumi sono ancora quelli de‘ vostri bar‘

bari padri , o che le vostre leggi sono in

contraddizione cc’ vostri costumi. Voi,

)

‘ che non parlate, che di delicatezza, 0 di

sensibilità. ,‘ voi , che accarezzate tutto cio)

.

.(i)Panamanack. Veggasi Kircher.

‘ ‘ ‘ (2) La Loubre , relation de Siam. p
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‘eh’ è amabile , e gustato con tanto traspor-‘

to tutto ciò , ch’ è dolce ; voi che non a.-.

vete altro, che fiori nelle mani, e canti.

nella bocca ; voi che alla musica , al hai-4

1o , al teatro v’ intenerite , e piangete ;

voi , l’ anima de’ quali è compressibile da

‘tutt’i teneri sentimenti, voi avete ancora.‘

delle leggi , voi avete ancora delle pene ,

atte a far fremere cuori di ferro . 0 cor

reggete dunque le vostre leggi; o soffrite,,

che ne sia deluso il rigore coll’ impunità,

e col giudiziario arbitrio; o ritornate nell’r

antica ferocia , alla quale le vostre leggi,

quando avessero tutto il vigore, che la‘

legge deve avere, non tarderebbero molto

a ricondurvi .

Ma che diremo noi della religione ?

Un popolo , la religione del quale ammet

te delle pene e de’ p‘remj in una vita fu

tura , e minaccia queste pone a’ delitti ,

‘che le leggi pumscono , ed offre quest1

premj alle azioni, che le leggi prescrivo

no ; un popolo io dico, dove una religione

cosi cospirante al bene sociale è stabilita;

è suscettibile di un codice penale molto

più dolce , e moderato, che non lo è un

altro popolo , eh’ essendo in tutte le altre

ircostanze a quello uguale , differisce nel

istema della sua religione , la quale o non

mmette pene e premi in una vita futura;

minaccia queste pane , e promette que
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sti premj ad alcune azioni , che non in

teressano la società , e le leggi ,- o proibi

ace ciò, che le leggi debbono tollerare , e

tollera ciò, che le leggi debbono proibire .

La Religione dominame de’ Giapponesi p.

e. non .ammette nè Paradiso, ne Inferno ;

quella degli abitanti di Formosa ammette

un luogo di tormenti posteriore alla vita ,

ma destinato per coloro, che non sono an

dati nudi in alcune stagioni dell‘ anno ,

che si sono vestiti di tela, e non di seta,

che han pescate delle Oatrache, che han

intrapreso un affare senza consultare Il.

canto degli uccelli (1). Quella de’ Tartari

di Gencis Kan (a) considerava come un

peccato contro a’ numi il porre un coltel

10 nel fuoco , il battere un cavallo colla

sua briglia. il rompere un ossocon un al«

tro osso, ma considerava come azione in

dilferente il vrolar la fede delle promesse,

il rapire la roba d’altri , il fare un’ ingiu

ria , l’ uccidere anche un uomo .

\

.

(i) Veggasila Collezione de’ viaggi ,

che han servito allo stabilimento della com

pagnìa dell’ Indie T. 5. part. 1. p. 12.2.

(2) Veggari la relazione di Frere Iean

D‘uplan Carpin, spedito in Tarteria. dal

Papa Innocenzo IV. nell’anno 1246.
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La Religione de’ Peguest, al contrario

condanna severamente l’ omicidio , il fur

to , l’ impudicizia; proibisce di recare il

menomo torto al suo prossimo , e ordina di

fargli tutto il bene possibile. La possibi

lità di salvarsi in qualunque religione ,

purché si adempiano questi doveri , è un

articolo di fede per essi (1 ).

Non vi v\uol molto a vedere, che sup

ponendosi tutte le altre circostanze ugua

li , il codice penale de’ Peguesi dovrebbe

essere molto più dolce di quello de’ Giap

ponesi , degli abitanti di. Formosa , e de’

Tartari di Gencìs- Kan. Quello che man

cherebbe al rigor delle pene nel primo di

questi popoli , sarebbe supplito dalla reli

gione, e quello che manca alla religione

negli altri, sarebbe supplito dal maggior

delle pene . ‘

Se la religione di un popolo stabilisce

il dogma della necessità delle azioni uma

ne,- se la dottrina del fatalismo, e del

destino, questa dottrina, ch’è nata insie

me col dispotismo, colla schiavitù, e coi

la perdita della politica libertà , forma

uno degli articoli della sua credenza, è

.

(I) Veggasi la citata collezione de’ Viag

gi, che han servito per lo stabilimento del

la compagnia dell’ Indie. T. III. parte

i. p. 63. ‘ .
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chiaro , che presso questo popolo le leggi

debbano essere più severe, l’ amministra

zione più vigilante, e la sanzion penale

più rigorosa, che presso un popolo, dove

la religione stabilisce l’opposto dogma della

liberta. I motivi sensibili per tener lonta

ni gli uomini da’ delitti debbono essere

più forti a misura, chci morali sono più

deboli . Il supporre la necessità delle azio

ni umane, e l’ istesso , che distruggere

ogni idea di merito , e di demerito . di

‘virtù, e di vizio, di virtuoso, e di malva

gio . L’ uomo dunque persuaso di questo

cssu‘rdo principio non trova in se freno al

luno alle sue passioni . Che ne sarà, se le

aeggi non suppliscono a questo difetto?

Che ne sarà , se l’ eccesso delle pene non

compensa il difetto de’ rimorsi f

L’ istesso presso a poco deve avvenire

in un popolo, la religione del quale fa

dipendere la giustificazione da alcune cose,

che non hanno rapporto alcuno collo spi.

rito. Alcuni popoli dell’ India p. e. credo

no, che le acque del Gange abbiano una

forza cosi santificante, che per empio, che

sia stato un uomo, le sue colpe sono es

piate subito che si sono in esse immerse

le ceneri del suo cadavere (i) .

A che giova 1’ essere stato malvagio,

.

(i) Lettres edif. quintieme recueil.
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l'5 onesto? Le acque del fiume uguagliano‘

‘il primo al secondo. Esse conducono l’uuo

e l’ altro all’ istesso luogo di delizie, edì

piaceri .

Un popolo, ove una così perniciosa

credenza è stabilita , ha bisogno di un co

dice penale anche più rigoroso di quello

di un popolo, presso al quale ( ceteris pa

ribus ) la religione non ammette, nè pene,

nè premi in una vita futura. In questo

l’ uomo non ha né che sperare, nè che

temere dopo la vita. Perderla, o menarla

i.nfelicenrente è il peggiore de’ mali. Ma

in quello egli non ha che temere, ma ha

molto da sperare, e da ottenere con sicu

a‘ezza. Or quando l’idea di un luogo di ri

compensa non è unita all’ idea d‘ un luo«

go di tormenti; quando si spera senza te

mere; questa sicurezza di una felicità l‘u

fura rende l’ uomo meno sensibile all’ in

felicità presente : Bisogna dunque scuoterlo

con pene maggiori. Bisogna che l’,illusione

della opinione sia riparata dalla maggio

re ‘impressione su’ sensi: Bisogna, che la

severità delle leggi sia maggiore, e l’ ap

parato delle pene più terribile.

\ Io mi vergnognerei di dimostrare più

diffusamente queste verità, che sono da.

per loro stesse evidenti; ma prima di ter

ininarne l’ esame , vediamo ciò , che il dog

ma della metempszcosi, e quello dell’altfa

..T°'TA, V, s=
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.vita de’ Cristiani hanno di diverso tra loro‘j

per quel che riguarda l’ influenza , che aver

debbono sul codice penale . Servendomi.

della distinzione di Platone, io chiamo

metempsicosi il passaggio dell’anima in un.

corpo dell’ istessa specie, a differenza del-e

la metcnsomatmi , ch’ è il passaggio dell‘

anima in un corpo di specie diversa (I) .

Sotto questo aspetto considerata la me-.‘

tempvicosi, non vi vuol molto a vedere ,*

che la morte deve essere poco spaventevo

le a’ popoli, ove questa antica, e diffusa.‘

credenza è in vigore. La sicurezza di ani:

mare un nuovo corpo, dopo l’ estinzione

del primo; la speranza di ricomparire sulla.

terra in una più fortunata condizione, i

lusinghieri presagj di una vita felice più.

della prima; la rimembranza de’ piaceri

della fanciullezza, e della gioventù unita.

alla sicurezza di doverli di bel nuovo gus

tare: illusioni sono queste così consolanti

per colui, che si vede vicino a perire, che

il momento della morte può da lui consi«.

derarsi, come il termine delle sue sciagu-s

16, e l’ esordio della sua felicità. Cesarq

attribuisce con ragione a questa causa il‘,

valore prodigioso de’ Galli ed. il coraggio,

.

(i) psrsy‘l’vxam; , e ysrsracyoumzroag«

Plat. Lib. 10. de legib.

\
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5o1 quale si esponevano alla morte (i); o

I’ esperienza ci fa vedere, che i suicidi so«

no molto frequenti ne’ paesi, ove questa

opinione si è introdotta (a) . Il lettore mi

ha già prevenuto nella conseguenza di que

sta premesse. Egli vede, che la pena di

morte non dovrebbe aver luogo nel codice

penale di un Popolo, ove il dogma della;

metempsicosi è ammesso. ‘

Come giustificare, in fatti l’ uso di

questa pena, quando con essa l’uomo per

de la sua esistenza; lo stato perde un

uomo ; il pubblico un esempio , e la leg

ge la sua efficacia?

Ma si dirà: questa regola non do-

vrebbe forse aver anche luogo in un po

polo di Cristiani’? La nostra religione

.

(1) In primis hoc volunt persuadere ,‘

non interire animas , sed ab aliis post mor«.

tem transire ad alios; atque hoc maximc

ad virtutem excrtari putant, meta mortis

neglecto. Caas. de bello Gallico Lih. VI,

Gap. /13.

(2) Si sa, troppo degli Italiani il co

raggio, col quale non più di cinque anni

fa andò alla morte il celebre Sales in Jlfiw

lane , e la quantità de’ suiczd , che si com

misero in Cremona , dopochè questo fana«

fico aveva diffusa, ed insegnata la dottris

ne della .Mctempsicosi.

e 3
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ison promette forse una felicità. eterna al

delinquente , che muore riconciliato colla

Divinità ? Quale spavento può recare ad.

un fedele il patibolo, che può essere il.

punto , che separa una vita infelice da

un’ eterna felicità .7 Ma a queste dimande

se ne possono opporre delle altre. Chi as-‘

sicura il delinquente della sua giustifica

zione? Chi assicura e lui, e gli spettato«

Ii, che il suo pentimento non sia un pve-w

stigio piuttosto della grazia derivato dal-

1o spzne‘nto della morte, e della sicurezza

di morire. Accanto della misericordia di un

Dio sempre pronto a perdonare , la nostra.

religione non ci mostra forse la sua temi

bile giustizia ? Alla speranza di un’eterna

felicità‘ non si umsce forse il terrore di

un tormento eterno? Se un momento solo di

rassegnazione può compensare una vita in

tera di delitti, un momento solo di di

sperazione non può forse distruggere un‘

lungo corso di penitenza, e di pentimenti?

Questa incertezza non dee forse rendere

tanto più spaventevole la morte , quanto

ne sono , ‘~secondo la nostra credenza ,

piu interessanti e più irreparabili le ap

pendici? Il ministero istesso della Reli

gione non accresce forse tra noi gli orrori

della tragedia, che il delinquente va a

terminare sul patibolo? .

Queste riflessioni spero, che basteran«

.
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.ho per mostrarci, che la religione cri.i

stiana non toghe alla pena di morte par

te alcuna di quella efficacia , che si ri

chiede per renderla adoprabile nel codice

penale, purché le altre circostanze del‘

popolo non l’impedisoano,- e se a‘queste

riflessioni noi uniremo quella, che ci mo

stra la conformità de’suoi precetti con

quelli delle leggi, noi vedremo che in

vigore di ciò , che si è detto il sistema

penale di un popolo di Cristiani può ,

supponendosi tutte le altre circostanze u

guali , esser molto più moderato di quel

lo di un altro popolo, ove questa divina

religione non è stabilita .

Dall’influenza, che le morali circo

stanze di un popolo aver debbono sul 0o-

dice penale, passando a quella , che vi

debbono avere le circostanze fisiche, io

comincio dal clima.

Senza mai allontanarci da principi

generali premessi nel primo libro di que

st’ opera, noi dobbiamo far altro, che ri

chiamare alla nostra memoria ciocché si

.è detto relativamente al rapporto delle

leggi col clima , per applicare queste ge

nerali vedute al sistema penale;

L’ influenza del clima, si è detto (I),

.

i (I) Veggusi il Capo xrv del I. Libro.

Io prego il lettore di rileggere questo ca

po, se mai gli. verranno della difficoltà. su
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Sul fisico , e sul morale degli uomini, è

quasi insensibile ne’ climi temperati,- essa.

non è decisiva, non è grande, che ne’cli«

mi estremamente caldi, estremamente fred

di. Ne’ primi agisce appena come una

delle più deboli cause concorrenti,- negli

‘ultimi agisce come causa principale. Nel-i

le regioni‘ p. e. dove l’astro del giorno

comparisce appena sul]? orizzonte ,- dove il

corso delle onde e sospeso per lo spazio

di otto mesi dell‘anno; dove le nevi arn

Inucchiate cuoprono per altrettanto tempo

un suolo ordinariamente sterile, dove i

fenomeni più orribili lasciano di essere

spaventevoli per la‘ loro frequenza ,- dove

il sonno, questa tregua, che la ‘natura

offre alle sciagure de’ mortali, ed alle an

gosce degl’infelici, si converte spesso in.

causa , in esordio , o in annunzio di mor«

te; dove le braccia, che il fanciullo tend

(le alla madre, si gelano , e le lagrime ,

che grondano da’ suoi occhi, si vetrificano

sulle sue gote ammortite,- dove per due

terze parti dell’anno almeno ogni comu

nicazione è interrotta, ogni società sospe

sa, e l’uomo isolato per tutto questo

.

quello, che son per dire in questol Mi

pare di aver ivi esposto con bastante chia-s

razza il mio sistema, per non esser nel“.

lÎ obbligo di maggiormente dimostrarlo.
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tempo colla sua famiglia, rimane sepolto

nella sua casa, come nella sua tomba (1);

dove finalmente, come si é da noi altrove

provato , (2) l’ eccessivo freddo istupidisce.

i corpi, e gli spiriti,- distrugge quasi in«

teramente la sensibilità , priva l’ anima

della sua energia, o ritarda lo sviluppo

delle facoltà morali dell’ uomo ,- in un

paese , io dico, di questa natura il siste

ma del codice penale potrebbe egli esser

l’istesso di quello di un paese situato in

un clima dolce , e temperato.

Si potrebbe forsesperare di recar l’

istesso spavento, di ottenere 1’ istesse im

pressioni coll’ istesse pene? Si potrebbe‘

forse senza ingiustizia richiedere l’ istesso

numero di anni, l’istessa età per supporre

un uomo capace di delinquere, che si ri«

chiede in un paese, ove un clima più

temperato non ritarda, non impedisce lo

sviluppo delle facoltà morali dell’uomo 5‘

Se la legge richiede tra noi l’elà di 18.

anni, per condannare un delinquente all’

ordinaria pena, non dovrebbe forse richie‘r

dere quella di trenta almeno nella Lappo

.

(1) Che si leggano le diverse relazio

ni de’diversi viaggi fatti nella. Lapponia,

e M troverà , che niente ci è di esagera-4

to nelle mie espressioni. "

(2) Nel citato cap. xrv.. del I‘i Libro«
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mia, e nella Groenlandia? e se le Roma«

ne leggi dichiaravano incapace di dolo , e

per‘conseguenza di delitto, l’impubere (1)

cioè l’ uomo prima dell’ eta di 15. anni, e

la.femmjmr prima de’ 13, le leggi di que

sti popoli non dovrebbero forse estendere

questo henefizio dell’impube1tà fino a 20.‘

anni almeno? Si potrebbe forse in un

paese di questa natura , dove gli uomini

son costretti a rimaner per tanto tempo

isolati colle loro famiglie nelle mura del-'

‘]e loro case, si potrebbe , io dico, otte

nere la conservazione de’ costumi, e l’one

stri domestica, senza aumentare il rigore

di quelle pene, ed il numero di que’ ri

medj, che son destinati a tener lontani gli

uomini da q‘ue’delitti, che la natura ali

borre, ma che l’ abito e la necessità di

convivere fomtmtano, e facilitano .7 L’ub

briachezza al contrario cosi perriiciosa al

trova, e degna di tutto il rigore delle leg

gi, non dovrebbe forse meritar la loro

indulgenza in un paese, dove la freddezza

eccessiva del clima esige l’uso delle be

Vande calorose, e dove l’ abuso di esse.

‘non fa che istupidire l’uomo, ma non lo

promuove mai agli eccessi, a’delitti? L"

.

(1) L. 23 Excipitur et ille D.de aedil.

ed L. impnberem. 22. D. ad Lf*g. Corn. cle

fgls. L: impuberes de .fal. mori.
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'z'sfmsa causa , per la quale Ariàtotile ci

flice, che Pittaco, vivendo in un clima

molto temperato , stabilì , che fosse mag-‘

giormente pumto l'ofl‘ensore ubbt‘iaco, due

l’offensore non ubbri‘acco (.) , non è forse

quelli, che dovrebbe persuaderci in Favo

re dell’indulgenza delle le‘ggi. su questo‘

‘vizio ne’climi gelati ? Anche nell’ipotesi ,

nella quale noi abbiam creduto opportuno‘

1’ uso dell’esiho, si potrebbe forse adopc-‘

rare con vantaggio questa pena in un pae-‘

se, ove il delinquente appena uscito dalla:

sua patria temerebhe di esservi richiama-4

tu, ed annunzierebbe a’ suoi concittadini

la felicità del suo stato , e‘ l’ infelicità

.

(1) Eyevew 3:; man Hn‘zmweo; voyav 3L

‘;uupj’0g , . . . vapor; ò‘ uÎw; owrs 17o , 1o:;

y.st9uovtacg ow TU.ZD‘T’YO‘GJO‘L , wrìlsm C:yuaw

amorwsw 1o11 mggîîowor : fimo yap w ‘ZZVÀELLC

iîfl/MÌEL/Il (18011o2117004. 17 1117fi01flmg, 8 wrpog‘

z‘m/ o‘vyywynw osm[îletfiezl , on 3a yefivzrvm

szew yavìllov, aÌL/ìoo wpo; ‘EU 0‘UIL‘1ÎE/raù‘i'

Fuit autcm et Pittacus legum opifèx. . .

,Lex autem propria ipsiu5 est , ut ebrii, s‘n

aliquem puhm‘int , majore poena affician-J

tur , quam sobrii: quia enim plures ebrii,

.quam sobrìi contumeliosi sunt , non rcspve-.

xit ad veniwn , quam decct temulentìs

.magw dare , verum ad id , quod conducìt)

Arìstot. de. Rcpub. Lib. 11. in fin..
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del loro? La pena di morte non dovreh‘n

be forse essere interamente prescritta dal

codice penale (li questo paese, ove alcuni

lavori pubblici, e necessarj alla conserva

zione della società , ma micidiali per co

loro , che vi‘ sono impiegati, non potreha

lmro nè eseguirsi, nè esigersi se non da

coloro che han perduto il dritto alla vita?

Si potrebbero finalmente adoprare con tan

to vantaggio le pene.d’infamia presso un

Popolo istupidito dal ‘clima , privo quasi

(1’ immaginazione, ed incapace di dare al

l’op‘inione pubblica quel peso, che /la co

municazione sola può ispirare, e sostenere?

‘ Ecco l’ influenza di un clima gelato

sul codice penale; e quella di un clima

estremamente caldo‘ non è né meno forte ,

nè diversa ne’ suoi effetti. ‘ .

Nel. citato capo del 1. libro di que.,

at’opcra noi mostrammo, che se lo svilup_

po delle facoltà morali dell’uomo non è nè

jmpodito,nè ritardato ne’climi mod6ratìh),

lo è però ugualmente ne’ climi estrema

mente fredrli , e ne’climi estremamente

caldi. Tutte le conseguenze dunque , che

ahbiam veduto dover produrre nel codice

.

(1) Il lettore , che si, ricorda. ciò, che

‘si è detto in questo capo, Sri ricorderà

anche ciò , che io intendo per clima mo.

derato, \ , ‘ ‘ ‘

.
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‘queste facoltà morali ne’ climi estrema

mente freddi, debbono aver luogo nel

codice penale di un paese situato in un

Clima estremamente caldo‘. ‘

Noi dimostrammo in oltre, che la,

Poca sensibilità, l’eccessiva stupidezza , il

difetto di energia dell’ animo , erano 11‘

gualmente gli effetti di un clima estre

mamente caldo, e di un clima estrema-i

mente freddo (1).

.

(1) Questo è evidente. Siccome il na«

turale meccanismo dell’ uomo è uguulmenfi

te alterato ne’ climi bruccianti ‘che ne’ cli

mi gelati, è Chiaro, che queste due cause!

fisiche opposte debbano produrre gli stessi

effetti morali. Se Illontesquiea avesse ri

flettuto a questo, non avrebbe senza alcua

11a distinzione attribuito il coraggio agli

abitanti de’climi freddi,\ e la viltà a que’

de’climi caldi. Quando si tratta di climi,

la temperatura de’ quali differisce poco"

tra loro , le co‘ncau‘se morali, e politiche

possono rendere più coraggioso l’abirantd

del clima freddo, e viceversa . L’ ivtoria,

che tanto distrugge il sistema di‘ Monte

squica , è una costante pruova di questa

'berita. Il difetto di coraggio, di energia‘

gli sensibilità ecc. prodotto dal clima, io
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Le altre modificazioni dunque del si«

‘stema penale dipendenti da questi effetti

comuni così dell’ uno , come dell’ altro

Q6

‘clima, debbono aver luogo in un paese

situato in un clima estremamente caldo ,

non altrimenti , che si è detto dover aver

luogo in quello situato in un clima estre

mamente freddo.

.

non lo trovo, che o tra gli aliitantì. di un

clima eccessivamente freddo, o tra gli a

l)ltr‘zntl di un clima estremamente caldo ,

‘dove il naturale meccanismo dell'uomo è

ugualmente alterato , e ‘deteriorato dal

clima, e per conseguenza è, ugualmente al

terato , e rh,teriomto il suo morale . In

tutti gli altri le cuncause morali e politi

che producono questi effetti , ed il clima

non vi ha, che una infinitamente picciola

parte. E’ bizzarra la. maniera, colla quale

J’Wontesquieu a questo proposito cerca di

liberarsi da un‘ contrasto difatti. Gl’in

diani(che secondo il mio sistema 'ULUoTLO,

,aImeno la maggior parte de’popoli, che

In;anno sotto questo nome, in un clima;

Moderato, giacché non è la. sola posizione

‘riguardo al sole , che determina?‘ dee l’ e

Lstremo caldo, o l'estremo freddo del clima,

come si è da noi dimostrato nel citato ca

po) Gl’indiani, dice Monfesquieu Lib.x1v.

flap., 111. sono naturalmente senza corag1

.
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Finalmente il lettore, che riflette;

senza che io sia nell’obbligo di dir tutto,

vedrà, che gl‘ istessi motivi pe’ quali si è

mostrata l’inopportunità delle pene di esi

.

gio . I figli stessi degli Europei nati nell’‘

Indie perdonoquello del loro clima. Ma

come combinare questo difetto di coraggio

colle loro atroci azioni, cc’ loro costumi ,‘

colle loto barbare Penitenze. Gli uomini

si sottomettono in questa regione a mali.

incredibili, ele femmine si bruciano vo

lontariamente dopo la morte de’ loro spo«

sì. Come combinare tanta forza con tan

ta debolezza ? L’ enigma si sceglie facili

mente dal nostro Autore. Quell'istessa de

licatezza di organi, dice egli, prodotta‘

dal clima , e che fa loro temere la morte;

fa loro temere molte altre cose più della

morte istessa . Questa soluzione basterebbe

a mostrarci a qualr, stranezze può condur

re l’ amor del sistema . lo vorrei , che

Montesquieu mi dicesse , se il coraggio

consi<te nel non temer la mnrte,.o nel‘ m

perarc questo timore? Nel non amar la

‘vita, o nell’ amar più ‘della vita qualche

cosa? Il Romano era forse così. bravo nel

la guerra, pere/là non temeva‘ la morte ., o

perché più della morte temeva l’ignominia,

‘ la schiavitù, la perdita della sua libertà?‘
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lio, di morte, o d’infamia pe’popolî,‘ oli‘d

abitano un clima estremamente freddo ,\

e che gl’istessi motivi, pe’quali si è det«

to, doversi presso questi popoli aumenta

re il rigore di quelle pene, ed il numero

di que’rimedj, che sono destinati a tener

lontani gli uomini da que’ delitti, che la

necessità di segregarsi per una gran parte

dell’ anno dal sociale consorzio , e di fa

militarmente convivere, fomentano, e faci

litano; vedrà, io dico , che que’ motivi

istessì debbono cagionare le stesse modifi

cazioni nel sistema penale de’ popoli , che

abitano in un clima estremamente caldo ,

giacché in questi, come in quelli, la per

(lita della patria è un acquisto di felicità,

.

Sono i soli indiani forse , che temono la.

morte , ma che in alcuni casi non apPrez-.

zano la vzta ,‘ perché più della morte te

mono tante altre cose? Il guerriero più.

poraggioso non è forse riguardo a quest’

oggetto simile all’ Indiano ? Se egli fug-.,

ge innanzi aZL’ ìnimioo , questo non deriva

dunque dal clima, ma dall’ indifferen

e;a , che il dispotìsmo ispira per in pa

tria ; dalla bassezxa, che cagìona la scr

uitù,- dalla mollvzza cagionata dal lusso ,

e dall’ abbondanza ; dalla sicurezza di

dover essere sempre ugualmente oppresso

o dall‘antico, o dal nuovo tiranno ; @

vz‘jncitore o vinto, ‘
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‘Ìser un‘ uomo ,- giacché in questi Come in

quelli , per un effetto del clima istesso ,

non mancano mai de’ lavori pubblici da

fare‘, necessarj alla conservazione della so

cietà , ma micidiali per coloro, che vi

,sono impiegati, e che per conseguenza

non SI. possono ne esegu1re, ne esigere , se

non da coloro, che hanno co’ loro capita

li delitti perduto il dritto alla vita; giac

ché finalmente cosi negli uni , come negli

altri, la sociale comunicazione è ugualmen

te interrotta per unztgran parte dell’ann0,

tanto dall’ estremo calore, che obbliga

gli uni a rimaner isolati, e sepolti colle

loro famiglie nelle viscere della terra,

per difendersi dall’azione de’ raggi del sole

nelle stagioni più calde; quanto dall‘estl‘e

‘mo freddo, che obbliga ad una simile

custodia gli altri (1).

Ecco tutto ciò, che mi pare , che si.

possa dire , e determinare circa 1’ influen

za del clima sul sistema penale, Da quel

che si è detto, si vede dunque chiaramen

te, che la la. differenza , che dee diretta‘

.

(i) Combinando le relazioni di‘’viag

gialori, che ci descrioonoi costumi de’

aesi eccessivamente caldi, con quelli,

che ci descrivono la maniera di vivere

di?’ popoli più settentrionali, si troverà ve‘

TG’ 6 l’una, e l’ altra asserzione.
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‘mente il clima produrre tra’ codici penali ‘

di due diversi popoli , non può aver luo

ge se non tra due popoli, uno de’ quali

abiti un clima moderato, ‘e l’altro uri

clima oestremamente caldo, o estremamente

freddo . Tra due popoli situati in due oli

mi tutti e due moderati, ma I’uno alquan

to più freddo, o più caldo dell’altro, que

sta differenza non può aver luogo , giace

ché , come si e tante volte detto , ‘l’in

:fluenza diretta di un clima moderato sul

fisico , e sul morale degli uomini è così

impercettibile , è cosi debole, e così 013-.

pressa dalle altre concause morali ? e po

litiche, che possiamo senza esitare (lire ,

phe non debba produr alcuna modificazio

ne , alcuna diversità riducibile a principj

generali nel codice penale.

Si dovrà forse dir 1’ istesso delle aL

tre fisiche circostanze di un popolo? .

‘ Io‘ chiamo fisiche circostanze di un‘

‘popolo, oltre del clima del quale si è pan

lato, la natura del suo terreno , e delle

sue produzioni,- la situazione, e 1’ estcn,

sione del paese. Questi oggetti, come si è

=.veduto ne primi due libri di quest’ opera ,

debbono avere una grande influenza di‘:

retta , ed immediata sopra alcune parti

della legislazione ‘ ma ne dovranno esse
J

avere una uguale sul codice penale?
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Io parlo‘ d’influenza diretta ed imme

diata, giacché se si considerano come con;

cause , che possono conttibuir moltd al

genio , all’ indole, al carattere , alla‘ reli

gione , ed. alla natura del governo di un.

popolo , sotto quest’ aspetto considerate,

esse possono anche avere una grande in«

fluenza indiretta sul sistema penale. Ma

il nostro scopo non è qui di considerare

questa influenza indiretta, giacché se que«

ste fisiche concause contribuiscono p. e. a

‘fare, che una nazione abbia piuttosto un

go/verno , che un altro, questo non dee

qui interessarci , poiché noi abbiamo già

esaminati i principj, che dipendono dal

rapporto, che debbono aver le pene colla

natura del govemo.Se influiscono col ge«

mio , l’ indole, il carattere di un popolo ,

se influiscono sulla sua reli°‘ione istessa ,

questo neppur c’interessa; poiché abbiamo

già determinati i prineipj dipendenti dal

rapporto , che deve avere il sistema pe

nale con questi oggetti .. Noi non dob

biamo dunque andare in cerca, che della

‘loro influenza diretta , ed immediata - e
,

se questa, come sie veduto , è grande

nella parte politica , ed economica della

legislazione , non vi vuol molto a ve

‘ dere , che dev’ essere molto piccola , mol

to tenue in quella, che contiene il codi

.ce penale. Vediamo a che Può tutta ridursi.

Tam. V,
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Il terreno di una nazione, io doman

do ,. è forse molto sterile? Le braccia li

bere del popolo sono forse molto deboli ,

o molto dispendiose per fecondarlo; senza

il soccorso di coloro, che pe‘loro delitti

possono esser condannati ad una maggior

fatica, e ad un minore stipendio? In que-.

sto paese dunque il legislatore dovrebbe

far maggior uso di quelle pene, che pri

vando il reo della sua personale libertà ,

1’ obbligano a,compensare co’lavori delle

sue braccia i mali, che ha.recati alla so

cieté. co’ suoi delitti, In un paese al con

trario , ove l’ubertà del suolo rifiuta que-.

sti servili soccorsi , e dove gli oggetti de’

pubblici lavori sono molti ristretti, il le

gislatore dovrebbe con molta economia far

uso di questa specie di pena, che profu

sa più del bisogno , altro non farebbe ,

che obbligare il popolo ad alimentare co

loro, che l’hanno offeso ad aumentare colla

pena istessa i mali, che il delinquente ha

col delitto già recati allo stato .

Un altro paese, un altro popolo ha

egli sorgenti tali di ricchezze, che conser

va: non si possono senza il dispendio del

la vita d’una porzione di coloro, che vi

sono occupati? Che in vece dunque di

comprare l‘ innocente abitatore dell’Affri

ca, per condurlo ad una morte sicura;

che in vece di sostenere questo commercio
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infame , che degrada ugualmente e l’ uo

mo , che vende , e l’ uomo che compra,

e l’ uomo , ch’è venduto; che in vece di

soffrire , che si oommettano con intrepida

mano , e sotto la protezione istessa delle

leggi tanti omicidj esecrabili,- o in vece

di permettere al cittadino , che non ha

violate le leggi, di esporre venali i suoi

giorni , di mettere in commercio la sua

esistenza , e di eommettere un suicidio ,

che le leggi puniscono con una mano , e

comprano quindi coll’ altra; che in vece ,

io dico, di ricorrrere a tutte queste in

giustizie che niuno principio di morale,

niun sistema di religione, niun motivo d‘’

interesse pubblico può giustificare, ma

che la sola superstizione favorisce in mol

ti paesi dell’ Europa collesue assurde , ed

abbominevoli massime: che il legislatore

sostituisca in un paese di tal natura alle

pene di morte, le condanne a questa spe

cie di lavori pubblici: che l’effigie del

delinquente vada al patibolo per indicare

la pena, che ha meritata, ma che la sua

persona sia trasportata nel luogo, ove la

sua morte ritardata sarà compensata dalle

ricchezze , che procura allo stato , dalla

vita , che risparmia a tanti innocenti ,

dalle contraddizioni , e da‘ rimorsi, da’

quali libera le leggi, e i loro autori.

Passiamo alla situazione, ed estensio

‘ f 2
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ne del paese. Per quel che riguarda la“

prima , dopo replicate riflessioni, io non

trovo quale possa essere la sua influenza

diretta sul codice penale; e per quel, che

riguarda l’ altra , veggo , che questa non

dev’esser messa a calcolo, che in un solo

caso, e‘che in questo caso dee produrre il.

più grande effetto‘

Un immenso paese , sotto un istesso

impero , viene abitato da molti popoli,

diversi tra loro per genio , per indole , per

carattere, per religione,,per clima. Popo

li avidi orgoliosr, amanti della fatica, in«

clinati all’ oZ.o , vivono sul suolo immen«

so. Climi estremamente freddi , o estrema-v

mente caldi, e climi temperati sono coni

presi ne’ suoi vasti confini. Deità diverse

con diversi riti, con dogmi di religione di«

versi formanoi varj culti delle diverse por-

ti dell’ impero. Noll’ ipotesi , che il go

verno di questa nazione possa essere un

governo moderato, si cerca di sapere, qua.»

le debba essere il sistema del suo codice

penale. La soluzione del problema è evi-.

dente . Questo paese non può avere un solo

codice penale , come aver non può una.‘

sola legislazione . In esso , l’ universalità

non potendo esser unita all’ opportunità

delle leggi , bisogna, che questa prevalga

a, quella.

Il lettore combinando questa soluzio«
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‘ne cogli antecedenti principj ne vedrà le

conseguenze. Egli vedrà anche, che nell’

Europa esiste una nazione, quale io l’ho

qui supposta . lo riposo sulla sua penetra-‘

zione , e gittando una occhiata sullo stato

della prosperità di un popolo, passo ad

esaminare quale sia l’influenza diretta,

che questa può avere sul codice penale,

e quali i principj , che ne dipendono.

Se la pena , come si è veduto(1) , al

tro non è , che la perdita di un dritto , e.

se i sociali dritti sono tanto più preziosi,

quanto è maggiore la pubblica prosperità;

un’ istessa pena dunque sarà più dolorosa,

a misura , che si’ aumenta la prosperità

del popolo .

Se la giustizia determina i limiti del

Il‘igor della pena; se non si può recare al

delinquente maggior male di quello, che

si richiede per distogliere gli altri dall’

imitare il suo esempio (a); quando ipro

grassi della pubblica prosperità han fatto ‘

‘I‘J‘CSCCrQ insieme col valore de’ sociali drit-i

ti il rigore delle pene già stabilite , è chia-‘

10, che in questo caso il codice penale

dev’ esser raddolcito .

.

(1) Nel primo capo di questa 11 par-‘

te, o sia nel cap. xxv. di questo libro .

(2) Veggasi il cap. xxvnr. di questa‘

in. Lib. ‘
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Se bastava prima una pena come.die

ci per tener lontani gli uomini da un de

litto , ne basterà quindi una come otto,

per ‘ottenere l’istesso effetto. Coll‘istessa

pena , colla quale si puniva prima un dc

litto più leggiero, si potrà quindi punire

un delitto più grande , din1inuendosi pro

porzionatamente quella del più leggiero.

A questa ragione se ne aggiugne un’ altra.

A misura, che si aumenti! in uno Stato la

Pubblica prosperità , le cause promoventi

i delitti si scemano e s’ indeboliscono . ‘
’

La reazione dunque , che si deve opporre

alla loro azione indebolita, può essere an

che senza rischio indebolita, ingentilita .

Queste conseguenze sono cosi semplici,

cosi evidenti, come lo sono i principj, da’

quali vengono dedotte. Illustrarle mag

giormente sarebbe l’ istesso ,‘ che diffidare

del talento di colui , che legge. Io temo

sempre ‘di dir troppo , e rare volte mi

pento di dir poco. Contentiamocr dunque

di aver in questa maniera esposta, e svi

luppata la difficile teoria del rapporto del

le pene co”diversi oggetti, che compon

gono lo stato di una nazione , e di avere

applicati al codice penale i generali prin

cipj della relativa bontà delle leggi, ‘già

stabiliti nel I. libro di quest’ Opera . Pas

siamo a’ delitti, e dopo d’avcre svilup

pati i principj , che dete‘rminar debbono
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l’op‘portunità delle pene nelle diverse cif-

,costanza de’ popoli , cerchiamo ora di esa

minare quelli , che la determinano relati

vamente a’ delitti. Per ottenere questo

fine , bisogna vedere , .che cosa sia delit

to, e quale ne sia la misura.

G A P 0 XXXVII:

Del delitto in generale.

Non tutte le azioni contrarie alle leg

‘gi sono delitti , non tutti coloro , ‘ che lo

commettono sono delinquenti . L’ azione

disgiunta dalla volontà non è imputabile;

la‘volontà disgiunta dall’aziona non è pu

‘nibile. Il delitto consiste dunque nella

violazione della legge, accompagnata dal

la ‘volontà di violarla .

La volontà è quella facoltà dell’ ani

mo , che ci determina dopo le spinte dell’

‘appetito , e dopo i calcoli della ragione .

IL’ appetito ci sprona , l’mtelletto esamina

la volontà ci determina. Per volere bi

sogna dunque appetire , e conoscere.

Conoscere un’ azione altro non è , che

conoscere il fine , dove tende , e le circo

stanze, che l’ accompagnano. Questa è l'o

pera dell’ intelletto, , e questo è il risulta

to de’ calcoli della ragione. L’ azione v0



83‘ LI Scrsnzì

lontaria sarà dunque quella, che dipende.

dalla determinazione della volontà prece'

duta dalle spinte dell’ appetito,, e dalla1

cognizione del fine , e delle circostanze

dell’ azione ; e l’ azione.involontaria sarà

quella , che procede dalla violenza, o dal

1’ ignoranza (i). ‘

La ‘violenza è l’ urto di una forza e-‘

eterna , che ci strasoina, malgrado il dis«

senso della volontà, verso la sua direzio«

ne . L‘ ignoranza , relativamente all’ azio-i

ne , è lo stato dell’ uomo , che non ne co

nosce il fine, e le circostanze . Colui dun

que , che una forza esterna obbliga ad a

gire; o colui che mosso dalle spinte del

1’ appetito , non conosce , nè può conosce

re il fine e le circostanze dell’ azione: co-h

stui , io dico, non sarà delrnquente, quan

tunque abbia violate le leggi .

Premessi questi principj, ‘applichia

moli ora , e vediamo le ‘disposizioni legi

slative , che ne derivano . ‘ .'

Si è detto, che il delitto consiste nel

la violazione della lagf,f,e accompagnata dal:

.

(I) Aoxsz .Îîs ocx.mot snat ‘m 6m, a 31.

‘onjwaunaw 7tpopewou . Videntur invita ca

esse, qua aut vi , aut ignoratione effieiun

Îur . Ari.‘stoteles Moral. ad Nicom. Libi r i r,

Cap. I‘. ~ ~ ‘
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la volontà di violarla. Coloro. dnnque ,.

che le leggi debbono supporre incapaci di

volere , debbono considerarsi anche come

incapaci di delinquere. ‘ ‘ ,. ‘

Si è detto , che la Volontà. è quella’

facoltà dell’animo , che ci determina (10-.

po le spinte dell’appetitó , .e dopo i col-‘

coli della ragione . Coloro dufiq‘ue , che. 'o

per difetto di età, o Per un disordine nel

loro meccanismo non hanno zinc‘om , o bari

perduto l’ uso della. ragione ‘,. costoro , io

dico , sono quelli , che debbono conside

Tarsi dalle leggi com‘e incapaci di ”i/ol‘er‘e:

e per conseguenza di delinquere., I fari-‘f

òiulli , gli stupidi, i lunatici, ì frenetici

Sono compresi in questo numero. La legge

dee dùnque fissare il periodo dell’inl‘an“

‘Zia , e della pubertà relativamente al oliò

ma, che , come ‘si è altrove dimostrato ,

acceleri o 1'itatàft lo‘ svilup[ìo <ìelle facoltà

intelettuali dell’ uomo. Dee dichiarare,im

.cap ace di volere l’ infante Dee nel e

.

, ‘ (1) Le Rómuize leggi Cste‘ndonódncfz‘ej

all’età prossima ali’ inj‘ànziufgîusst0 bene‘

jicio . L’impubcre sino aîl’eîà di dieci ari

ni e mezzo , vale a dire s‘îno‘. alla metà

del secondo .periodo non può e.<ser‘esposfo'

a pena alcuna , perché la Legge di.chz.d-‘

m incapace di dolo . ,L. firiians‘..rzi ;afdè
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óondo PCrÎ(YÌo , o sia nell’Èîà, ‘Pb‘stér‘îor‘b

all’ infanzia lasr‘iare ‘a’ giudici del ‘fatto .il

decidere . se l‘iiripnbere accusato abbia o

no l’ uso della ragione (1‘) . Dee finalmen

ie sotfoporr‘c Îall’ istesso giudizio ‘1' ‘esisten

za della frenesia, o della stupidezza in

coloro, che , ‘coll‘a privàzione, o colla per

dita della ragim.ie ‘possono gîuatifi‘carsi del

la violazione delle leggi . Ecco le di

.

Leg. Corn. de Sicar. La legge de’ Sassoni

Z’estendeva sino a’12.anni. Le leggi pre

senti d’Inghilterrn lo reflringono nel solo

primo periodo , che termino a‘ sette anni,

e BIac/cstone rapporta un giudizio, nel

quale furono condannati a morte due ra

gnz:zi dell' età l'uno di nove , e l" rilfro

di dieci anni. Cod. Crimin. \1’Inghiltf

Càp. u.

(1) I Giurati in Inghilterra Sono qu‘e’,

eh’ esaminano, se l’. impubère accusato ab

bia, , o no l’ uso della ragione. Prima de’

sette anni non vi è bisogno di quest’esa

me, perché la legge l’ assolve ,- dopo i sette

anni se l’ accusato impubere si trova da,’

giurati capace di dolo, vien condannato.

(2) Questo è un fatto , e per cons‘e

guenza l’ esame di esso dee] secondo il

nostro piano , dipendere dal giudizio , e

dall'esame de’ giudici del fatto.
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sposizioni legali, che dipendono da questo

principio . ‘ ‘

Si è detto in oltre, che per volere bi

sogna appetire , e conoscere che conosce

re un’azione altro non è, che conoscere il

fine dove tende, e le circostanze ,‘ che l’

accompagnano ,- e che per fare , che ‘un’

azione si possa dir volontaria , bisogna

supporre in colui, che agisce , questa

necessaria cognizione. Quali sono le con

seguenze , che dipendono da questo prin

cipio P La distinzione tra il caso , e la

colpa.

Il caso suppone in colui, che agisce,

1’ ignoranza assoluta della possibilità dell’

eli'etto , che l'azione ha prodotto La

colpa suppone un effetto diverso da quel

Io, che colui , che agisce, si‘era proposto

di conseguire ; ma che non ignoravs. , che

potesse avvenire attesa la cognizione , che

.

(I) Eccone un esempio. Nel mio ter

reno murata , le porte del quale son chiu

se, e le chiavi in mio potere, io veggo una

lepre, le tiro un colpo di fùcile, e questo

in vece di ferir la lepre,fleòide .u..n,uomo,

che si era ivi nascosta , e [che .io era si

cura , che quivi non potesse trovarsi ,- que

sto omicidio si chiamerà omicidio per caso,

e la legge non. può cor,uiannarmi per questo.
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aveva di tutte le circostanze dell’ azione‘

(1) . Il caso non è dunque imputabile ; ma

è imputabile la colpa. Nel caso manca

la volontà , perché vi è ignoranza; nella

colpa nonmanca interamente la cognizio

ne . Nel caso non esiste nè la volontà di

y.iolare la legge, nè la volontà di esporsi

:rl x‘Ì50l1‘lo di violaijla , nella colpa non vi

è la volontà di viola1e la legge , ma xii è

quella di esporsi al rischio di violarla .

A misura‘, che la cognizione,di que

‘sta possibilità , di questo rischio , è mag

giore , cresce dunque 11 valore della colpa;

si avvicina più al dolo; a misura,‘ che è

minore, si allontana più dal dolo, si av

{vicinn più al caso (2) . ‘

.

(1) Se tirando ad una lepre, che fug

‘ge per una strada pubblica, io uccido un

uomo, questa sarà una colpa,- l’ omicidio

,si chiamerà colpabile. Quant’mzqueil fine,

‘che io mi era proposto , eraquello di uc

‘cidcr la lepre‘, nulladimeno io non ignora

va la possibilità, che vi era, che un uomo

passasse per quel luogo in quel momento ,-

e questa era una delle circostanze dell’a

azione, che doveva dctermhmre la mia vo« ‘

Ìontà a lasciar in pace la lepre piuttosto,

che evpormi al rischio di commettere un.

omicidio . ‘

(2.) E’ diverso l’ucciderc un uomo ,
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Da questo Promesse dipendono i se«

guenti canoni legislativi:

Se il caso non è imputabile , le leg

gi non debbono dunqbe punirlo. '

Se la colpa è imputabile, le leggi

debbono dunque punirla . , ‘

Se la colpa è meno imputabile del

(1olo, perché nel (1o1o vi è la volontà di

violare la legge , e nella colpa non vi è ,

che la volontà di esporsi al rischio di vio

larla; la pena della colpa non dovrà mai

dunque , nell’ istessa azione , uguagliare

quella del dolo .

Se a misura , che la cognizione della

possibilità dell'effetto , che 1’ azione ha

prodotto , è maggiore , cresce il valore del

la colpa, si avvicina più al dolo -, e se a

misura , che la cognizione di questa pos

sibilità è minore, minore è anche il valo

re della colpa , si avvicina più al’ caso ;

.Vi saranno dunque varj gradi di colpa,- e

.

tirando ad una lepre , che fugge in, unita

strada, di campagna poco frequentata. ., che

uccidere un uomo tiran o ad una lepre ,

che fugge per la strada d‘una Città , al

in un’ora, , nella quale vi, èìn, quella gran

Concorso di popolo; Chi ,non, vede la gran

diversità del valore di queste due colpe Î ‘

i
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le leggi vi dovranno dunque destinare di-,

versi gradi di Pena.‘ ,

. Se non è possibile determinare tutt’i

varj gradi di colpa; e se al C()Irttirrio è

perniciosa , ed. ingiusta cosa di lasciare

nell’arbitrio de‘ giudici la scelta, e desti

nazione della pena: le leggi dovranno dun

que fissare tre diversi gradi di colpa , a’

quali tutti gli altri‘ possano riferirsi; la

massima , la media e l’ infima ,‘ dovranno

stabilire una regola , un canone generale,

per indicare ai’ giudici a quale di questi

tre gradi debba riferirsi la colpa.

Dovranno stabilire, che quando le

circostanze , che accompagnano l’ azione

mostrano , che nell’ animo di colui, che

agisce , la possibilità deil’ejfetto alle leg

gi contrario, che 1’ azione ha prodotto , è

uguale omaggiare della possibilità dell’ af

. fatto , 'clie si era proposto di conseguire ,

la colpa sarà massima; quando è minore ,

ma non è molto rimota, la colpa. sarà. me

dia,- quando è rimotiuima , la colpa sarà

infumz; dovranno finalmente, nel determi

nare la sanzion penale, distinguere in cia

schedun delitto (1) oltre la pena del dolo,

.

( 1 ) S’ intende de’ delitti, che si pos

sono commettere per colpa , giacché ve ne

sono alcuni , che non ne sono suscettibili!

1ale è l’ assassinio , il furto ecc.
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‘

quella della muvsima. , quella della media,

e quella dell’ infimo colpa (1).

Questi sono gli altri canoni legislati

vi, che dipendono da’ promessi principj .

Ritorniamo ad essi , e proseguiamo questa

interessante analisi .

Si è detto , che le azioni involonta

rie son quelle , che procedono dalla vio

lenza , o dall’ ignoranza; che la violenza

è l’ urto di una forza esterna, che ci stra

scina , malgrado il dissenso della nostra

volontà , verso la sua direzione; che l’ i

gnorzmza , relativamente all’ azione , è lo

stato di un uomo, che non ne conosce il

fine , e le circostanze ,- e che per conse

guenza le azioni contrarie alle leggi, che

procedono o da questa violenza , o da que

st' ignoranza , essendo involontarie, non

sono imputabili, e non essendo imputabi

.

(1) Secondo il nostro piano di crimi

nale procedura i giudici del fatto cambi

nando le circostanze dell’ azione con que

sti canoni indicar dovrebbero a qual grado

di colpa dovrebbe csw. riferirsi ,' e i gru,

dici del dritto dovrebbero trovare nella.

legge la pena a quel grado di colpa fis

sago . Si osservi ciò che si è detto nella.

prima parte di questo Lib. cap. xrx. ar

tic. V1 1.
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li , non sono punibili. L’ applicazione di

questo principio è dunque nel principio

istesso . Il Canone generale, che ne deri

va , è interamente espresso nella conse

gu0nza , che se n’ è dedotta. La sua evi-.

dcnza è tale , che ogni illustrazione semv

Îbr ‘rcbbe inutile. Ma si potrebbe forse dir

1’ istesso delle due quistioni , alle quali 1'‘

esposizione di questo incontrastabile prin«

cipio ci conduce? Che dovremo noi dire

delle azioni, che nel tempo istesso proce

dono , in una certa maniera , dalla vio

lenza , e dalla volontà ; dall’ignoranza , e

dalla cognizione? Cominciando dalle pri

me , che Aristotile chiama miste (I) , noi

non dobbiamo far altro , che gittare un’

occhiata su’ varj accidenti della vita, per

vedere , che l’ uomo può qualche volta tI‘o-s

varsi nella dura necessità di non aver ,

che a scegliere tra due opiù mali. 11 ma

le, che in queste circostanze egli preferì-i

‘scc , ‘dipende , è vero dalla sua volontà ,

‘ yolontà

giacché non. ci è ladro, nè tiranno della

, dice un antico (a), ma la sua vo

.

(1) Arist. l‘iloral. ad Nicomach. Lib.

1 1 1. ca p. r.

(2) Azg;ayg opoazpso‘eog-y ywemg , tvpav«

va; a yzfietoob. Questa sentenza è del celebre

...Épittuto“, , ‘
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lontà l’ avrebbe distolto da questo male ,‘

Se la necessità di evitarne un altro non l’

obbligasse a questa scelta . Il Piloto, che

vede il naufragio inevitabile , se non di

minuisce il peso del suo naviglio , gitta

nel mare le merci. Quest’azione è volon

taria (1); ma l’ avrebbe egli fatta , se la

necessità di evitare il naufragio non glie

lo avesse prescritto ? Se il tiranno arma la

mia mano di un pugnale , e da’ suoi sa

telliti mi fa mtimare la scelta odella per

dita della vita, o di un assassinio , qua

lunque de’ due mali io scelga, l’ avrei io

voluto fuori di questa dura alternativa i’.

Lasciamo a’ moralisti l’esame de’ prin

cipi direttori del foro interiore, e noi,

memori della diversità infinita del nostro

.

(I) Aula; ysv yrzp sula; Zapfiweract

(ram; snb'oloo;) sxaw em 0‘o‘t’12PLIL xou. uwrov,

xai rcw Ìlom‘m», a’wamre; 0L‘ 11811 exows;.

Mmm; per in: sww OLL’ 1o1.0w1‘0u o‘pooCetg ,

eomaun 3a palìlov exeo‘tot;.

Nemo enim 9ponfe absolute ( in tem«

pestatibus) sua abjicit, sed ob salutem tum

suam , tum aliorum, omnes , modo menti:

compotes sint , facere id videntur. Mistae

ìgitur hu.jusmorli actiones quum sint, spon

taneis famcn magi: sunt sìmiles. Arist. Iib.

Tam. V. g

\
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ministero , contentiamoci di esporre quale

esser dovrebbe la determinazione delle leg«

gi su questa specie di azioni. ‘

Tre canoni generali basteranno al le

gislatore per dirigere la soluzione di tutt’

i casi possibili nella questione compresi.

Io prego colui , che legge , di ricordarsi ,‘

che se le civili leggi debbono ispirare ,

non Possono però esigere la perfezione nel

l‘ uomo. Esse possono dare all’ eroismo de’

. Martiri, come la Religione gli ha dati al

la Fede ,‘ ma non possono , come quella ,

punire coloro , che non hanno il coraggio

che richiede un simile sforzo. Con questa

Prevenzione io lo prego di Osservare i tre

seguenti canoni, de’ quali lascio a lui l'e

same , ed il giudizio.

1. Tra due o più mali uguali non 5

mai punibile la scelta.

‘ 2. Tra due , o più mali disuguali la

scelta del maggiore lo è , quando non vi

è interesse personale per mezzo.

3. Tra due , o più mali disuguali, il

minore de’ quali ferisce l’interesse dell’uo«

mo, che a scegliere vien costretto , la pre

ferenza data al maggior male non può eSw‘

ser punibile , che in un solo caso , quan«

do il male personale , che si evita, è mol

to pieciolo, è. molto soffribile , e quello ,

che si elegge, è molto grave , molto pro«.
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giudizievole o a tutto il corpo sociale, ci

ad. un altro uomo ‘

Che il lettore esamini questi canoni ,‘

e ne troverà la ragione , e l’opportunità}

Io passo all’ altra questione , che riguarda;

le azioni , che precedono nel tempo istesso

dalla cognizione , e dall‘ignoranza. I de

litti commessi nell’ ubbriachezza , sono l.’

oggetto di quest’esame. ‘ ‘

L’uomo nell’ ubbriachezza ‘ non cono-‘

ace nè il fine , nè le circostanze dell’azio«

ne; ma prima di inebbriarsi egli‘ conosce il

fine e le circostanze dell’ eccesso nel bere;

egli sa quali ‘sogliono essere gli effetti del

.

(1) Non è inutile l’ a‘vcertire , che se

condo il nortro piano 1’ esame dell’ugua

lianza , odella disuguaglianza de’ mali,

dovrebbe farsida‘ giudici del fatto, e l’ap«

plicazione del canone legislativo , da’ giu

dici del dritto. Da essi si dovrebbe anche

esaminare , se ’l minor male, che sièevi«

tata, feriva l’ìnteresse personale di colui,

che a scegliere è stato costretto, e se que

sto è bastante a giustificare la \sua scelta.

Il seguente capo dissiperà tutte le diffi«

Coltà , che potrebbero nascere su questa

teoria , giacché in questo noi distinguere«

mo tre gradi di dolo, come si son distinti

tre gradi di colpa . ‘

g 22r
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l’ ebbrietà, (I) . Colui,che vuole la.causa ;

non può negare di volere anche gli effet<

ti. L’ ignoranza dunque dell’ ebbrio non

esclude la volontà dalle sue azioni, per

ché la sua ignoranza è volontaria . Prima

6.’ inebbriarsi egli conosceva il fine , r le

circostanze dell’intemperanza , ch‘ era per

commettere; egli conosceva dunque anche

il fine , e le circostanze delle azioni, che

dall’ ebbrietà dipendono‘. Per servirmi de’

termini delle scuole , io dirò, che se la

violazione della legge commessa nell’ ub

briacheaza non dipende da una volontà

immediata , è nulla di meno imputabile ,

e punibile, perché dipende da una volon

fà mediata. Ma, si domanda, lo sar‘a essa

quanto al dolo, o quanto alla colpa? Qual‘

è mai la differenza , che passa tra la vio

lazione della legge commessa per colpa , e

quella commessa nel disordine della ra

gione prodotto dall’ebbrietà ?Nell’nno , e

nell' altro caso , l’ effetto , che 1’ azione

ha prodotto , non è forse diverso da quel

.

(1) la prego il lettore di paragonare

queste idee , con quello, che nell’antece

dente capo si è detto sull’ ubbriabhezza ne’

climi estremamente freddi. Egli vedrà ,

che ciò, che qui. si. determina,non deve a

ver luogo ne’ paesi. situati in questi. Climii
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là, che colui‘, che agisce, si era pi‘opostd

di conseguire? Chi è mai quell'uomo,‘

che s’mebbrìa per uccidere un. altro uomo ?

L1 volontà di esporsi al rischio di violare

la legge non è forse la sola causa, che do;

vrebbe rendere imputabile e l’una, e l’al

tra azione ? Coxiae pretendere, che una i

stessa causa produca effetti diversi? La.‘ ‘

maggior pena dunque, che le leggi posso

no assegnare alle azioni commesse nell’ub.‘

briachezza , non dovrebbe eccedere quella

dell'istesse azioni commesse per una Colpa

del massimo grado (i); essa non dovrebbe

dunque mai uguaghare quella del dolo.

‘ Questa conseguenza è erronea, perchò

erronea il principio dal quale vien dedot

ta. Vi è una gran differenza tra la viola-‘

zione della legge commessa per ‘ colpa. , e

quella commessa nell’ehbrietù . Nella pri

ma , 1’ azione , che ha prodotto 1’ effdattu

contrario alle leggi , è da per se stessa in«

differente,- nell’ altra vi è un male nella

causa, vi è un male nell‘ effetto. Il tirare

ad una lepre , che fugge, non è da per se

stesso un male ; ma diviene tale , quando ‘

.per uceider la lepre, io mi metto nel ri.

.

(1) Questa è Quella, che noi ablnam

chiamata colpa massima, e che i MOTGIÌ*

:ti chiamano lata. ‘ "‘ ’’ "
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ituhio di uccidere un uomo. L’ intemp‘eranfl‘

m al contrario nel bere: la volontaria

perdita della ragione , è da per se stessa

un male. Diviene quindi un doppio male,

quando nell’ ubbriachezza io commetto un

altro delitto . Nella violazione della leg

ge , commessa Per colpa , il legislatore

non dee dunque punire , che un solo ma

le ; e in quella commessa nell’ ubbriachez-.

za dee punirne due .

Più : nella violazione della legge

commessa per colpa vi è il male della so

cietà, ma non ve n’ è lo scandalo ,- in

quella commessa nell’ebbrietà esiste 1’ uno

e l’ altro. Finalmente se noi osserveremo

l’ inclinazione troppo frequente a questo

vizio ; il vantaggio , che vi è nel tenerne

lontani gli uomini quanto più sia possibile;

la difficoltà , che "i è nel provare la non

esistenza dell’ebbrietà : la facilità, che vi

sarebbe di eludere con questo mezzo il ri

gore delle leggi , quando 1’ ubbriachezza

.liberasse il delinquente da una parte del

la pena: Se noi uniremo , io dico , que

Ste alle antecedenti riflessioni , noi trovere

mo , che molto lungi dall’ esser condan

nabili di soverchia severità , sono anzi da

Seg‘nirsi que’ legislatori, che han punito

coll’ istessa pena la violazione della legge

commessa liell’ ubbriachezza, Che quella

dove esiste evidentemente il dolo . Altro

.
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211011 Potrebbe fare la legge,che stabilire ,‘

che la pena sia dell’ infimo grado di do

1o . Il ‘lettore comprenderà quest‘ idea ,

dopocht‘i avrà letto il seguente capo.

Esposti tutti questi principj, determi

nati tutti questi canoni ; sviluppate tut

te queste regole relative all’ esistenza ed

al concorso della volontà; noi non dob

biamo far altro; che riflettere sull’ idea,

che data abbiamo del delitto, per vede

re, che quel che finora si è detto, non ‘e

ancora tutto quello , che doveva dirsi . Se

Per formare il delitto vi è bisogno del

concorso della volontà coll’.atto; della

maniera istessa dunque , che si è determi

nato tutto quello, cheriguarda la volon

tà , determinar si dee quello , che ne ri-«

guarda la‘ manifestazione. .

E’ fuor di ogni dubbio , che la sola

volontà di delinquere non può formare il

delitto civile . Il giudizio de’ cuori è ri

serbato alla Divinità ispettrice de’ nostri

Pensieri , la quale della maniera istessa ,

che premia l’assenso della nostra volontà,

al bene, quantunque disgiunto dall’ opera,

punisce l’ assenso di essa al male, che si

è da. noi voluto, ancorché non si sia

giammai commesso. Lasciamo dunque al

la religione 1o spaventare colle terribili

sue minacce le me ed occulte volontà degli

110mini, e non cerchiamo dalle leggi, che
‘

/
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‘nono l’ opera degli uomini, quel che of»

tener dobbiamo dalla religione , 011’ è 1'

opera di Dio. La legge non può punire l’

atto senza la volontà, nè la volontà senza.

l’ atto .

Cogitationis poenam nkmo îiatitui‘ .

questa era una regola del Romano

‘ dritto (1);.regola ignota alla giurispruden«

za de’ tiranni,- regola , che Dionisio vÌOÌÙ

a tal segno, che si fece lecito di punire il

sogno , come indice de’ pensieri (2) .

Ma, si domanda, 1’ atto, che la kg«

ge dee punire, è soltanto quello, che con«

tiene in se la violazione della legge, o 311«

che quello che {manifesta la volontà di

-Violarlaf Il conato, il semplice e‘1111d0

tentativo al delitto , dev’ egli esser puni

bile, quanto il delitto stesso consumato ,‘

e riuscito? Ecco le questioni , che han di-

‘viso i Giureconsulti , gl’ Interpreti, 6 i

Legislatori, e che noi risolveremo ; chin«

mando in soccorso i principj eterni dellfil

giustizia , e della ragione (3). Non ci al

.

(1) L. 13. D. de psenis.

(z) Plutarco ci ha comer‘vato il‘ nome”:

di questa vittima della giurisprudenza de’

Tiranni. Questi fu un certo Mania. , che

aveva sognato di scannere il Turanno .

(3) Veggansi le opinioni opposte di
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Jontaniamo da’ premessi principi. Il delit

to, si ‘è detto , consiste nella violazione

della legge accompagnata dalla volontà

di violarla; Quando dunque si manifesta

la volontà di violare la legge , ma non si

manifesta coll’ azione dalla legge vietata;

non esiste il delitto. Se io dico, p. e. ,. ad

un altro uomo , io ho determinato di un'

cidere il tale , voglio immergere nel suo

seno questa spada , che non deporrò , fin

ch‘e con essa non gli abbia trapassato il

cuore ,- andrò in traccia di lui, e non ri

posero finché non vegga distesosotto i

miei piedi il suo estinto cadavere: se que

sto discorso vien provato con tutte quelle

solennità , che stabilisce la legge , potrei

io esser condannato come omicida 1’) Dopo

questo discorso non potrei io forse cambia:

‘di volontà; non potrei io divenir l’ amico

di colui, che odiava, ed il difensore di

colui, che aveva determinato d’ uccidere?

La legge potrebbe forse punirmi di un de

litto , che non ho ancora commesso (i)?

.

Binkcrshok, e di Cujacio sulla, Leg. 14. D.

ad Leg. Cornel. de Sitar: dove si dice in

maleficiis voluntas spectatur , non exitus .

Vedi Binkershoelc observ. Lib. 3.cap. ro.

e Cujacio Lib. n) ob=’rv. cap. 10. ‘

(Il 1 n questo caso la. legge altro non
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Se al contrario , io dico , o scrivo ad

un sicario: va, ed uccidi il mio inimico ,-

il prezzo della tua opera sarà la tale som

ma; questa ti sarà pagata subito, che mi

porterai una pruova del felice esito della

tua commissione: in questo caso, ancmchè

il sicario non riesca nella sua intrapresa ;

se vien provata la commissione , o se la

lettera vien sorpresa , primaché l’ attentato

si esegua, non sono io forse condannabile

all’ istessa pena, alla quale sarei condan

n’abile, se l’ omicidio fosse avvenuto? Io

lo sarei sicuramente , perché l’ atto, col

quale ho manifestata la mia volontà, è

da per se stesso COI.ÈI‘8xÌo alla legge . Su

Ìbito.ché ho indotto il sicario a violarla, l’

ho già io stesso violata. La causa al de

litto è già data , il reato , per la mia par

te è già commesso, o che l’.nomo muoja,

o che non muoja ,. '

L’ istesso dir si può riguardo alla con

giura. e io manifesto ad una, o a più

.

dee fare, che obbligare il Ili’agistrnto , al

quale è commessa La custodia dellapace,

di assicurarsi della mia .pertona , finché

non mi avrà interamente distolto dal delit

.to. .ZlIa questa non sarebbe una paria, .m,î

Telibe soltanto un mezzo da impedire il de- ‘

lit to .
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Ì>ersone la volontà , che ho di tramarp,nna‘j

congiura contro il governo; se questa ma.»

nifestazione è dimostrata , il magistrato

altro non potrebbe lare, che assicurarsi

della mia persona , finchè non si assicuri

di aver io rinunziato a questo perfido di

segno; ma potrei ioesser condannabile al

Iigor delle leggi contro la congiura ? Se al

contrario nel silenzio della notte , e neL

ritiro delle domestiche mura convoco i

congiunti; do le disposizioni necessarie

all’ orrendo attentato; consegno loro le

armi; ricevo da essi il giuramento ter

Iibile del silenzio , e della fedeltà,- fo gi-.

rare intorno la coppa insang‘uinata , e fa

loro bere , secondo 1’ antico rito , il san

gue della vittima, simbolo di vendetta , e

di strage; se terminato questo congresso

la congiura 5r scuopre, son sorpresi icon«

giurati, primachè il momento , nel quale

scoppiar doveva la congiura, fosse giunto,

in questo caso imiei complici, ed io

non sarem forse condannabili all’istessa

pena , che meritata avremmo, se si fosse

eseguito l’orrendo attentato? Nel primo ca

so io non ho manifestata la mm volontà .con.

alcun atto dalla legge vietato; nel secondo,

i miei complici, ed io manifestata l’ab

biamo colle azioni dalla legge istessa vie«

tate. Nel primo caso esiste la volontà di

‘Violare la legge, ma non vi è la violazio«
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ne della legge; nel secondo vi è la viola‘

2ioue della legge , e la volontà di violati

la ,-. nel primo caso non vi è ‘dunque il

delitto ; e nel secondo vi è.

Da queste premesse dedur possiamo

il seguente canone generale, col quale il

legislatore tegola!‘ potrebbe la soluzione

di tutt’ i casi possibili nella questione

‘ompresi.

La volontà di violare la legge non‘

costituisce il delitto , se non quando si

manifesta coll’atto dalla legge istessa vie

tato, ed in questa sola ipotesi il cenato

al delitto è punibile quanto al delitto i

stesso consumato e riuscito (1)’

‘ Stabilito questo canone , io veggo giri la

s“hiera de’ moderni Juspubblieisti scagliarsi

contro di me. Secondo i vostri principj i

stessi, mi si dirà, il danno, che si reca al

la società, se non è la sola, è almeno la prin

cipal misura della gravezza del delittu(z).

Come pretendere dunque , che.vi siano de’

oasi, n‘e’quali il delitto tentato, e non riusci

to, punir si debba ugualmente, che il de

litto tentato, e riuscito? Il danno, che

riceve la società del. secondo non è molto'

meggrore di quello che riceve dal primo‘?

'

‘ 7 (I) Veggasi il primo.Capo di questa

II‘ .Parte. ‘ ‘ ,

(a) Veggansi i principj generali pre

mcui nel 1. Cap. gli. gue;t€b seconda parte.
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Questa obbiezwne non può St‘mbrar

vigorosa , che al primo aspetto .. Basta

profondarsi in essa , per vederne la flebo.

lezza . . 1

Qual’ è l’ oggetto , io domando, che

la legge si propone nel punire 2 E’ forse

questo la vendetta del male recato alla

società dal delinquente, o pure la sicu

rezza e l’ istruzione ? Noi l’ abbiam det

to , e dimostrato. La vendetta è una pas

sione , e le leggi ne sono esenti; e i miei

oppositori sono i primi a confessare , che

terminata la barbarie, quando lo stato

civile di un popolo è gia perfezionato , l’

oggetto della pena altro non può essere ,

che la sicurezza, e l’istruzione. Se la po...

na dunque , che siegue il delitto , non è‘

destinata ad altro, che a garantire la so

cietà dalla perfidia del delinquente, o

distogliere gli altri dall‘ imitare il suoa.

esempio, nella volontà di violare la legge

manifestata coll’ azione dalla legge istessa

Vietata ,. si trova e l'uno e l’ altro motivo

della pena. Il delinquente ho. mostrata la

sua perfidia, la società ne ha ricevuto il

funesto esempio. 0 che l’ evento abbia ,..

o no , corrisposto all’ attentato , questi

due motivi di punire esistono ugualmente.

L’ istessa causa dee dunque produrre l’ i-

stesso effetto, e quest’ effetto è l’ugufilîfilk

za della pena.
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Più: il delitto, come si è altrove detto‘

(i) , non è altro , che la violazione d’ un

patto. A misura , che il patto, che si vio

la , è più prezioso alla società , la pena

dev’ essere maggiore , si perché la società

ha un maggior motivo da temere il de«

linquente, come anche perché ha.un mag

gior interesse di tenerne lontani gli altri.

Ma nella nostra ipotesi il patto è violato,

ancorché l’cffetto dell’ azione non abbia

corrisposto a’ disegni del refrattario; la

pena dunque dev’ esser quell’istessa , che

meritata avrebbe , se avesse conseguito

il fine. ‘

L’ evidenza mi pare unita a questi

principj. Svilupparli, dimostrarli maggior

mente sarebbe un difetto, dal quale io

procuro di tenermi sempre lontano . Per

racchiudere una materia cosi vasta in un.

solo capo, ed a pochi principj, io ho do

vuto ricorrere alla precisione , della quale

molti de’ miei lettori rimarranno disgusta

ti. Mail mio oggetto è d’ istruire e non

di piacere. Determinata la natura del de

litto in generale, e fissati tutt’i principj,

tutt’i canoni legislativi, che da questa

dipendono, passiamo ora ad esaminare la

misura de’ delitti , per vederne quindi la

proporzione colle pene.

.

(1) Nel Capo I. di ‘questa Il.partieî.

l’‘
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G A P 0 XXXVIII.

Della misura de’ delitti. .‘

E azioni contrarie alle leggi sono,‘

J come si è detto (I) , le violazio-‘

ni de‘ sociali patti, de’ quali le leggi sono

le formule , che l’ esprimono . Interesse

della società è , che ciaschcdun patto sia

religiosamente osservato; ma questo inte«

resse non è , nè può essere uguale relati

vamente a tutt‘ isociali patti.Egliò mag

giore in quelli , che hanno una maggiore

influenza sull' ordine sociale ,è minore in

quelli ; che vi hanno un’ influenza mi

more . La prima nnsura dunque del delit

1:0 ,‘ o sia dell’ azione alla legge contraria

sarà 1’ influenza , che ha il patto che la

legge esprime, e che dal delinquente si vio

la , sulla conservazione di quest- ordine .

Questa ci mostrerà i gradi di maggiore o

minore reità tra la violazione di una leg

ge , e la violazione di un’ altra . Questa ci

mostrerà la differenza tra l’ assassinio pi e.

ed il furto ; tra il regicidio, e l’ omici

dio ,- tra il peculato e l’ espilazwne di un’

eredità...‘‘ Ma ci mostrerà essa la differen

za trafila violazione di un’ istessa legge ac

. .s .
..* f‘fi'h ‘r lVéldc"Ca o di uesta u. arte.

., ..‘ ‘ P 9 P

Q

‘ ‘I
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compagnata da circostanze diverse 7 Un

Uomo può uccidere un altro uomo nell’ im«

peto dell’ ira , può ucciderlo a‘ sangue lred

do , può ucciderlo con maggiore , o minor

perfidia , maggiore o minor crudeltà . Il

patto , che ha egli violato, è scmpre‘l’ i

stesso: nell’ uno, o nell’ altro casoè sem

pre quello, colquale si è obbligato a rispet

tare la vita de’ suoi simili; ma nell‘uno,

o oell’ altro caso può dirsi forse ugualmen

te reo, ugualmente punibile ? Se la misu

ra del delitto è destinata a regolare la

quantità della pena ; e se lo scopo della

legge nel punire , è di distogliere colui ,

che non ha ancora violata la legge , dall’

imitare l’ esempio dr colui, che l’ ha vio

lata ; e di garantire la società dagli ulte

neri mali, che il delinquente rccar le

potrebbe, se non fosse o corretto dalla pe

ma , o da essa messo nell’ impotenza di

più ofl‘enderla ; .essendo , io dico , questi i

due soli oggetti delle pene , secondo di es

si non esige forse , che colui , che violan

do. una legge , ha mostrata una maggior

malvagità di cuore , una maggiore dispo

sizione a violarne altre, sia maggiormente

punito di colui, che violando l’ istesso.

legge, l’istesso patto, non ha mostrata l’

istessa perversità di cuore, non si è reso

ugualmente spaventevole alla società .‘ Le

circostanze dunque , che accompagnano un
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lstesso delitto, possono renderlo più o meh

no grave , più o meno punibile. Ma come

Iidurle ad una generale misura . Ecco lo

scoglio , che convien superare. Se per cir

costanze di un delitto noi intende! dovrem

mo tutto ciò, che nél‘sistema erroneo del

la presente legislazione sotto questo nome

si comprende , noi perderemmo in vano il

nostro tempo , nel cercare di ridurle ad.

una generài misura. I nostri legislatori

non avendo saputo distinguersi delitti pe’

loro oggetti, han dovuto distinguerli per

le loro circostanze. Essi. han chiamato cir

costanza di un delitto non solo quel fatto

che ne accresce o diminuisce il valore , ma

anche quello , che secondo il nostro piano

di ripartizione , che da qui a poco sarà

es‘posto, altera la qualità del delitto, lo

rende di una specie diversa. Essi han p.

e. considerato , come circostanze dell’ omi

cidio la condizione politica dell’ ucciso.

Ma , secondo il nostro piano di ripartizio

ne , l’ uccidere un l\dagistrato, e l’ uccide

re un pr1vato Cittadino, sono due delitti

tra loro diversi, sono due delitti di qua

lità, di specie diversa. Questi contengono

la violazione di due diversi patti, e non

di un istesso patto con circostanze diverse.

Il patto , che si viola col primo , ha una

maggiore influenza sull’ ordine sociale , che

non vi ha il patto, che si viola 0o1 88-.

Tom. V, 11 ‘
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bondo. La prima misura dunque da noi

stabilita regolerà la destinazione della pe

ma dell’ uno, e dell’ altro delitto .

Il luogo, secondo la nostra giurispru

denza, è anche una circostanza del delitto.

Ma 1’ uccidere un uomo in un tempio, e

ucciderlo in un postribolo, sono, secondo

il nostro piano, due delitti di diversa spe

cie. Col primo si‘ violano due patti,- col

secondo non se ne viola , che uno . Col pri

mo si viola il patto, col quale ci siamo

obbligati a risparmiare la vita de’ nostri.

simili, e quello col quale ci siamo obbli«

gati a rispettare il patrio culto; col secon

do delitto non si viola , che il primo di

questi patti. L’ autore del primo delitti)

sarà omicida e sacrilego nel tempo istesso;

e 1’ autore del secondo non sarà che omi

cida .

Non confondiamo dunque le idee del«

le cose; non chiamiamo circostanze di un

delitto quelle, che ne cambiano la qualità,

e la specie; diamo semplicemente questo

nome a quelle , che senza alterare la qua

lita’. del delitto, lo rendono più 0 meno

grave, più o meno punibile . Sotto questo

aspetto considerate non è impossibile il ri

durle ad una general misura .

Della maniera istessa, che noi distirn

ti abbiamo tre diversi gradi di colpa , e

che a questi abbiam tutti gli altri riferiti,
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distinguer Potremo tre diversi gradi di da.‘

lo in ciaschedun delitto , e/della manina,

istessa che il legislatore dovrebbe, come si

è detto, in ciascuno delitto suscettibile di

colpa , fissare per ciaschedun de’ tre diversi

gradi una diversa pena, così una diversa fis

sa: dovrebbe per ciascun grado di dolo. Eco)

il canone genera‘le , col quale la legge indi

cm‘ dovrebbe l’esistenza dell’infimo, del me

dio, e del massimo grado di dolo ; e ri

durre ad una general misura tutte le varie

circostanze aggravanti di un delitto . Quan

da la causa impellente è forte , ol’ azione

si è commessa nel!’ ‘impeto della passione,

il grado del dolo sarà l’ infimo ,- quando la

causa impellente è debole, o l‘ azione si è

commessa a sangue freddo, e con matura

riflessione, il grado del dolo sarà il me

dio; quando si è commessa, o senza cau

sa (I), o con causa, ma con perfidia , o

con atroce sevizia, il grado del‘ dolo sarà.

‘il massimo .

Secondo il nostro piano di criminale

procedura igiudici del fatto, combinando

le circostanze del fatto, colle caratteristi

.

(1) Un uomo per provare il valore della

sua polvere, non ha gran tempo, tirò un

colpo di fucile ad un infelice, che neppur

conosceva , Ecco un omicidio senza causa.

h 2.
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che in questo canone stabilite, deeide1‘ do#

vrebbero con qual grado di dolo si è com-‘

messo il delitto dall’ accusato, siccome si

è detto appartenersi ad essi il determinare

a qual grado di colpa debba I.fB‘I‘ÌI‘SÌ, quan

do mancasse il dolo. I giudici del dritto

cercherebbero quindi nella legge la pena

stabilita da essa per quel delitto, e per.

quel grado di dolo , come abbian detto, che,

far dovrebbero quando si trattasse di col«

pa (1).

Con questo metodo finalmente, che

distingue la qualità dal grado ne’ delitti,

il legislatore troverà il modo di risolvere

tutte le infinite questioni, che riguardano

i socj, e complici di qualunque delitto .

Tutti coloro , che hanno avuta parte diret

ta o indiretta nella violazione della legge,

saran rei di quel delitto, col quale quel‘.

.

(I) Ne’ delitti dunque suscettibili di col

fa, giacché, come si è osservato nella nota

dall’ antecedente capo non tutti lo sono ,

in questi delitti, io dico, il legislatore dee

nella sanzion penale stabilire sei gradi di

pena, cioè per l’ infima, per la media,‘ 6

per la massima colpa, e per l’ infimo, il

medio,‘ ed il massimo dolo,- ed in, quelli

che non sono suscettibili di colpa , tre gra

di, cioè per l’ infimo, il medio, e il mai-.:

timo grado di dolo.
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la legge si viola; ma non tutti lo saran

no nell‘ istesso grado. La qualità sarà co

mune, ma il grado sarà diverso. Tutti han

contribuito alla violazione della legge , ma

forse tutti non han mostrata l’ istessa mal

vagità nella parte , che vi han presa . I giu

dici del fatto giudicheranno dunque colle

‘regole stabilite ne’ proposti canoni del gra

do, del quale ciascheduno di essi si è mos

trato reo ,- e i giudici del dritto su questo

loro giudizio decreteranno la pena, che a

ciaschedun complice si appartiene . Ecco

‘come la scoperta di una nuova strada, ci

garantisce da tutti gl‘ insuperabili ostacoli

dell’antica; ecco come la metafisica di una

scienza qualunque rende facile ciò , che

sembrerà sempre un impossibile al casista,

che non ha l’ occhio per iscoprire que’pri

mi anelli, da’ quali procede l’ immensa , e

complicata catena; ed ecco finalmente ii

dotte ad una general misura le‘circostanze,

che aumentar possono , o diminuire il va

lore di un istesso delitto. Con questo me

todo noi avremo dunque duemisure, 1‘ n

‘ ma per distinguere il valore relativo de’ de

litti diversi, l’altra per distinguere quello

di un istesso delitto accompagnato da cir

costanze diverse. La maggiore, o minore

influenza, che ha il patto, che si viola,

sull’ ordine sociale, sarà la prima; il gra

do del dolo , sarà la seconda. ‘
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Che il lettore esamini profondamente

queste idee, che le combini con quelle

nell’anteoedente capo esposte, e svilu.ppate:

i suoi dubbi svaniranno; le folte tenebre;

che gli nascondevano la strada , per la qua

le si dee giugnere alla perfezione del sistema

penale, cominceranno a dissiparsi; egli oo«

minoerà finalmente a vedere, che un codi

ce penale, dove l’ arbitrario nome di pena

staordinariop sia interamente poscritto, e

nel quale la legge non permetta mai a’ giu

dici di far da legislatori, non è, come si

è finora creduto, un impossibile politico .

Egli si confermerà in questa consolante

opinione, quando vedrà come ottenere si

possa la proporzione tra i delitti e le pene .

C A P O XXXIX.

Della proporzione trà’ delitti e le pene .

. A disuguaglianza de’ delitti e’ indica la‘

disuguaglianza delle pene; e ciò che si è

detto ci mostra bastantemente la necessità

di serbare questa giusta proporzione. Ma ‘

come otteuerla? ‘

Ognuno vede, che la violazione di un

. atto dev’ esser sevuita dalla erdita di un
P e P

dritto,- che la violazione di un patto più

presiozo deve esser seguita dalla perdita di.

un dritto più prseiozo; che la, violazione
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di un patto meno prezioso dee portare la;

perdita di un dritto meno prezioso; che la

violazione di un patto, accompagnata dal«

le circostanze, che mostrano la disposrzio«

ne, che ha il delinquente di violare altri

patti , dev’esser maggiormente punita della

violazione dell’ istesso patto accompagnata

da circostanze diverse ; ognun vede finalmene

te , che colui, che con un solo delitto viola

più patti , dee perdere più dritti; e che co

lui, che con un solo delitto viola tutt’i patti,

dee perdere tutt’ i dritti. Se egli esamina i

principj eterni della giustizia , se egli con«

salta le imprescrittibili regole della ragio

ne , se fissa la sua riflessione su gl’ inte«

ressi sociali, egli troverà, che la. giustizia,

la ragione, e l’ interesse pubblico ricerca

no ugualmente questa desiderata propor

zione trai delitti , e le pene. Da che

dunque deriva, che noi non troviamo nep

pure un solo codice ‘penale, ove questa

proporzione si trovi serbata! Dovremo noi

attribuire questo male all’ impossibilità

dell’ intrapresa , o all’ ignoranza della

strada, per la quale vi si dee pervenire .7

Indichiamo la strada , e lasciamo a colui

che legge il.giudizio della possibilttà di.

giugnere al desiderato scopo?

Una similitudine può molto prepara-I‘

re l’intell‘genza delle mie idee . Un edifi

zio si deve innalzare . Si conducono nella

1
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‘piazza vicina, e si gittano senza ordine i

materiali, che debbono comporlo. L0‘ spa«

zio , che questi occupano , è per lo meno

venti ‘volte maggiore di quello , che o0

cnpar dee l’ edifizio. Se da’ materiali, se

dallo spazio da essi occupato giudicar si po

tesse della grandezza dell’ edifizio, quelli

,del tugurio di un, miserabile annunzie«

rebbero l’abitazione di un grande, e quel

li della casa di un ricco annunzierebbero la

reggia diun principe. Quando questi sono an

cora in disordine l’architetto sente i giu

dizj dell’ idiota , e sorride. ‘

Mutiamo i nomi , e noi troveremo l’

istesso fenomeno nell’ edifizio politico del-a

la criminale legislazione.

Quando si presenta alla nostra im

maginazione come in un caos, senza ordi

ne, e senza ripartizione la confusa serie

de’ delitti , quando Si richiama la nostra

riflessione su questo mucchio informe , la

massa ci pare così grande, il numcro Ci

pare cosi immenso, che o sembra impos

sibile il riuscire nell’ intrapresa di for«

niare un codice penale, ove c1aschedun

delitto .

che questo codice dovrebbe essere di unÎ

estensione cosi grande da non potersene

adattare l’ uso alla pratica , e da molti-

Plio‘firre , ed accrescere la confusione , e i

disordini invece diminuirli .

aver potesse la sua pena .prb«‘

' porzionata , e dalla legge fissata ,' o ci pare,
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Ma ordimamo questo caos informe ‘

l'iduciamo questa confusa serie ad alcune

classi, distinguiamo queste classi secondo

i principali oggetti , a’ quali si rapporta

no i sociali doveri,- ed in ciascheduna

Classe distinguiamo i delitti, secondo la loro

qualità , secondo i loro gradi; ed allora

‘il prestigio dell’ ineseguibilità del lavoro,

o l’ illusione sull‘ immensità dell’ edifizio

si vedranno contemporaneamente svanire ,

e si conoscerà questa grande , e nuova ve

rità: che cosi in fisica, come in morale

1’ ordine è quello , che fa sparire l’ appa

rente immensità delle masse , e le ristrin

ge in spazi più angusti . ‘

La qualità del delittoè il patto, che

si viola ,‘ il grado è il grado di colpa, o

di dolo , col quale si commette 1’ azione

bisogna dunque proporziohare la pena alla,

qualità , ed al grado.

.l‘utte le differenze prodotte dal grado,

sono state già determinate con due canoni

generali ne’ due antecedenti Capi (i). Qrlefi

ate non ci debbono dunque irnbarazzare

nella ripartizione de’ delitti . Basta , che

il legislatore fissi, come si è detto , que

.

(1) Vcdi. i due canoni, relativi alla col

pc e, al dolo .
i
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sti due canoni, 1’ uno de’ quali è destinata‘

to ad indicare il grado della colpa, e l’

altro ad indicare il grado del dolo , e 1111-

sta che a ciascheduna specie di delitto su

scettibile di colpa fissi sei gradi di pena

proporzionati a’ tre gradi di colpa , e a’

tre gradi di dolo , ed in quelli , ove non

può esservi colpa , fissi tre gradi di pena

proporzionati aÎ tre gradi di dolo: basta ,

io dico , far questa semplicissima , e faci

le operazione, per aver superato il più

grande scoglio , che si oppone alla perfe

zione del codice penale , quale è quello ,

che dipende dal proporzionare la pena a’

diversi gradi di malvagità , oo’ quali un

istesso delitto può esser commesso. E’ ve«

1o che questa proporzione non potrà in

molti casi aver un’ esattezza geometrica;

ma ne avrà sempre una tale, da poter ot

tenere il morale , ed il politico effetto ,

che si desidera , vale a dire , di non pu

nire ugualmente due rei , che violando l’

istesso patto, hanno mostrata una uotabr

le disuguaglianza di malvagità nel violar'

lo, e di non lasciare nell'arbitrio del

giudice il destinare la quantità, e la na«

tura della pena.

Con quest’operaz‘ione noi avremo dun«

que la proporzione tra la pena ed il. gra

‘lo . Ma la pena dtv’ essere proporziona‘tiì

alla qualità , ed al‘ grado ; bisogna dun
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tpie vedere , come combinar si debba la

proporzione coll’ una, e coll’ altro .

La qualità del delitto , si è detto ,

è il patto che si viola,- ].a misura del va«

lor‘: di due delitti diversi, è, come si è

osservato nell’antecedente capo, l"influen

za, che ha sull’ordinc sociale il patto, che

si viola coll’ uno , e quella , che vi ha il

patto , che si viola coll’ altro. La propor

zione dunque tra la pena e la qualità

del delitto dipendcr dee da questa influen

za , che ha il patto , che si viola sull’ or«

dine sociale . Il delitto col quale si viola

un patto , che ha maggiore influenza snll’

ordine sociale , dee dunque avere una pe

na maggiore di quello, col quale si viola

un patto, che vi ha un’influenza minore.

Questa differenza di pena proporzionata

alla qualità di questi due delitti, si com

bini con quella, che nascer dee dal gra

do , e si avrà la totale proporzione. ”Io

mi spiego. Supponiamo , che tutti e due

questi delitti siano suscettibili di colpa,

Vale a dire, che per ciascheduno di essi

il legislatore fissar debba sei gradi di pe«

na relativa a’ tre gradi di colpa , e a’ tre

gradi di dolo. Per serbare la perfetta pro«

porzione tra la pena del primo delitto, e

quella del secondo , bisogna , che la pena

del primo delitto superi sempre quella del

,secondo, .néll’ 15tesso grado . Se p. e. la pe
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ha del primo delitto nel massimo grado di

dolo , è come dieci , quella del secondo de

litto nel massimo grado di dolo dev’ esser

al più come nove 5 e se quella del primo

delitto nel medio grado di dolo è come

neve, quella del secondo nel medio grado

di dolo dev’ essere al più come otto . E se

quella del primo delitto nell’ infimo grado

di colpa è come cinque , quella del secon

do delitto nell’ infimo grado di colpa ,

dev’ esser al più come quattro . E cosi

per gli altri gradi intermedj. Che si ri

fletta a questa progressione, e si troverà ,

che senza alterarsi la proporzione, . che si

è stabilita , la‘pena del minor delitto in

‘un grado ‘può esser maggiore della pena

del maggiore delitto in un altro grado.

L’ omicidio p. e. è senza dubbio un delit

-to maggiore del furto. Col primo si viola

‘un patto molto più prezioso, che col secon

do . La pena dell.’omicidio nell’istesso grado

dee ‘dunque esser maggiore della pena del

furto nell’istesso grado. Ecco ciò, che ri

chiede la stabilita proporzione; ma questa

proporzione non vien alterata , se la pena

del furto commesso col massimo grado di

dolo , è maggiore della pena dell’ omici

dio commesso o con uno de’ tre gradi di

colpa, o coll’ infimo grado di dolo; per

‘ ché la pena , come sièdetto , dee propor

zionursi alla qualità combinata col grado
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Premesse queste idee, non è difficile il

vedere, come ottener si possa la porporzio

ne tra la pena e i delitti nell’ intero co

dice penale. Che il legislatore valuti la

quantità relativa dell’ influenza, che han

no sull’ ordine sociale i varj patti , che

si violano co’ diversi delitti ,- che adoperi

prima di ogni altro la ‘massima pena ;‘

qual’ è la perdita di tutti i dritti, con

tro quel delitto , col quale si violano tutt.’

i patti, e si violano col massimo grado di

dolo,- e passi quindi a quello, col quale

non si violano tutt’ ipatti , ma si violano,

uelli , che hanno la maggiore influenza

sull’ ordine sociale. Stabilita la più esat

ta proporzione , che si può, tra la pena

di ciaschedun grado del prirho delitto ,

bolla pena di ciaschedun grado del secon

(1o‘, passi quindi aquel delitto , col qua

le si violano uno o più patti , che han-

no anche una considerahile influenza sullÎ

ordine sociale , ma rr_rinore di‘ quella , che

vi hanno ‘i patti, che si violano col secon

do delitto; e serbi‘l’ istessa proporzione

tra la pena del secondo delitto con quel

la del terzo , che ha serbàta tra la pena.

del primo delitto con quella del .secondo;.

in maniera che la pena di ciaschedun gra«

do del terzo delitto sia minore della pena

del corrispondente grado del secondo , e

così vadi gradatamente discendeudo.fino
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all’ ultimo delitto, eh’ è quello , col qua)

le si viola un patto , che ha la minore in«

fluenza di tutti sull’ ordine sociale.

Ecco la strada , che io ho promessa

d’ indicare. Questa comparirà molto più

facile, allorché si vedrà la ripartizione

de’ delitti ,- ma prima di venire a questo

vrande oggetto , è necessario di prevenire

alcuni duhlij, e di premettere un’ eccezio

ne alla regola. Questa sarà la materia de’

due seguenti capi, dopo de’ quali si verrà‘.

‘alla ripartizione de’ delitti.

CAPO XL.

Appendice all’ antecedente Capol

I Materiali delle pene, de’ quali Si è

parlato , basteranno essi per corrispondern

a questa lunga , e numerosa progressione

di delitti I Potrà sempre ridursi a calco1o

il loro relativo valore ? Basteranno essi 8'

conseguire la desiderata proporzione?

A tre oggetti può ridursi l’. intera qui-

stione. Al numero , alla qualità, 2111a

quantità. Al numero, per vedere se ima‘

,teriali delle pene possano essere cosi1‘1"

partibili , come lo sono i delitti. Alla qua«

lrtà , per vedere , come serbar si possa la

progressione delle pene in quelle , che 50”
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‘no tra loro eterogenee. Alla quantità, per

vedere se ne’ massimi delitti conseguì: si

possa la desiderata proporzione senza uscir

dagli spazj da noi prefissi, e ne’ confini

della moderazione compresi. Si cominci

dal numero . Siamo di buona fede con noi

medesimi; non nascondiamo a chi legge

gli ostacoli , ‘ che si presentano a’ nostri

sistemi ,- cerchiamo di su perarli , e non‘

facciamo , comepur troppo si fa. da una

parte de’ moderni scrittori , che con un

dispotismo più irritante di quello , ch’essi

condannano , comandano piuttosto , che ra

gionano, e tradendo il loro ministero, so

stituiscono all’ evidenza delle ragioni ,‘ ed.

alla profondità dell‘esame , l’ artificioso

suono di un’equivoca , e brillante espres

sione , che fa tacere l’ ignorante, ,che yi

crede nascosto l’ arcano, e fa ridere il sa

vio , che ne conosce il ‘motivo , e ne vede“

il voto .

,Per cominciare dunque dal numero ,

io credo, che se si pone mente all’ordine,

col quale , secondo il piano nel‘l’ antece

dente capo proposto. , proceder si dee per

ottenere la‘ proporzione tra le pene e ide

]itti nell’intero codice penale , se si ri

chiamerà alla nostra memoriaciò , elm Si

è detto , e dimostrato in que’ capi di que

sta seconda parte , dove una distinta ana

lisi si. è‘,‘fatta. delle cinque classi di. pene ,.
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‘ che dipendono dalle cinque classi di drit-'

ti, de’ quali un individuo della società

può essere dalle leggi privato pe’ suoi‘de

litti ,‘ se si riflette finalmente al prodigio

so aumento , che può ricevere il numero

delle pene dalla loro combinazione, o sia

dall’unione di più pene per un solo de

litto , quando con un solo delitto più pat

ti si violano : si vedrà, che i materiali

delle pene sono‘ lmstantemente copiosi per

corrispondere al vasto piano , che ci sia

mo proposti. In questo piano noi non ab

Liam preteso , che ogni azione alle leggi

contraria debba’ esser diversamente punita

di qualunque altra azione da quella dissi

mile , ed anche alle leggi contraria . In

questo caso conven‘ei ancor io ‘nel credere

troppo ristretti i materiali delle pene; per

corrispondere a tutta questa immensità di

‘oggetti . Ma io hobastantemente svilup

pate le mie idee , per non temere, che un

così strano disegno mi si possa attribuire.

Il mio sistema è tanto da questo lontano,

che secondo il piano di progressione da noi

esposto , la pena del massimo delitto coro

messo coll’infimo grado di colpa, può es

Sere uguale alla pena di un delitto molto

inferiore commesso col massimo grado di

dolo . L’uguaglianza della pena allora di-

Etrugge, sedondo il nostro piano, la pro

porzione ,, quando cade sull’istesso grado
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‘ in delitti di qualità diversa. Se Per 65enn

pio si punisse coll’ istessa pena 1’ omicidio

commesso Col massimo grado di dolo , ed

il lutto commesso anchfl col rims=imo gra

do di dolo, allora 1’ uguaglianza della pe

na distr‘uggerebhe la desiderata proporzio

ne. Ma se la pena dnll’omioidio commes

so coll‘inhmo grado di dnlo è uguale alla

pena del ‘urto commesso col massimo gra

do di dolo, la proporzione non è per que

sto alterata, secondo il nostro sistema ,

vrché il v.alore del delitto , e la propor

zione d<‘lla pena dipende dalla qualità

combinata col grado. Un’istessa pena può

dunque esse.ro adoprata per più delitti in

gradi diversi. Può p. e. essere adoprata in

un delitto per l’ infimo grado di colpa;

può in un altro delitto di qualità inferiore

al primo , esser .adoperata pel medio gra

do di colpa ,‘ può in un altro inl‘‘vrioae al

secondo es>ern adoperata poi massimo gra

do di colpa; può in un altro inferiore al

terzo essere adoprata per l’infimo grado di

dolo ; può in un'altro inferiore al quarto,

essere adoprata nel modio gradodi dolo ‘:

può finalmente in un altro delitto inferio

re al quinto, essere adoprata pel massimo

grado di dolo , Senza che la desiderata pro

porzione possa dirsi distrutta da questo ri

pmuto uso dell’ istessa pena . La sola. pe

na , che swondo il no;ztro sistem‘a , non può

Tam. V. ’ 1
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adoprarsi , che in un solo delitto , e peii

un solo grado , è dunque quella , colla

quale puni.r si dee il massimo delitto com«

messo col massimo grado di dolo. La pro«

gressione delle pene dee da questo primo

anello cominciare, come da quel primo

anello cominciai‘ deve la progressione de’

delitti . Questa dev’ esser come la base del

cono , il diametro della quale dev’ esser

maggiore di qualunque altro diametro di

qualunque altro eerehio nella superficie

del cono descritto. .

Premessa questa illustrazione del no«

stro sistema , se alle riflessioni, che ci han‘

‘fatto vedere meno difficile di quel, che si

credeva il conseguimento dell’ effetto, che

si desidera , ”noi uniamo quelle, ehe ci mo«

fitreranno più copioso il numero de’ mez«

ai, che abbiamo per conseguirlo; il primo

de’ proposti dubbi svanir‘à da se medesimo,

e chi legge rimarrà ; io spero, interamenr

te convinto .

Mio dovere non è di ripetere quel ,‘

che ho detto, e di richiamare alla memo

aria del lettore le idee, che ho diffusamen

te sviluppate in que’ capi di questa se

conda parte, dove esposte sono tutte le

diverse specie di pene , delle quali l'au

torità legislativa può far uso , senza uscire

dagli spazj ne’ confini della moderazione

compresi . S’ egli non ha presenti queste
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idee , non ha che a rileggere quella parte

di questo libro , che si estende dal Capo

XXXI. fino al Capo XXXVL, per peri

suadersi , che il numero delle pendsepa.

Iatamente considerate , è da.per se stesso

molto più copioso di quello, che a primo

aspetto appare.

" l\la questo numero istesso può anche

venire molto accresciuto dalle combina;

zioni delle pene. Ecco ciò , che debbo qui

ag‘giugnere a quel , che iv.i si è detto .

I nostri legislatori hanno unite le {m«

‘me, quando bisognava separarle , e le han

separate, quando bisognava unirla. Con

questa operazione erronea essi hanno d‘op

piamente im‘poveriti imateriali delle pene,

si èp. e. unita l’infamia ad una gran par-;

te delle pene. Si è, presso alcuni popoli,

imita all’ esilio cosi dalla patria , come da

un dato luogo ,- alla deportazione , alle ga

lee, ad ogni specie di condanna a’ lavori

pubblici, alla morte civile o naturale ,

alle pecuniarie pene . O che il delitto sia

0 non sia infamante, o che sia molto gra*

‘ve , o molto leggiero, basta incorrere in

una di queste pene , per incorrere anche

nell' infamia di dritto . . 1

Non vi vuol molto a vedere , che que

sto metodo non solo ha resa inutile la

combinazione delle due Pene,‘ ma ha in

(lebolito anche il valore dell’infamia. L‘L';

1 2
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resa inutile l’ unione delle due pene, per‘

che l’ infamia cosi adoperata non è più.

una conseguenza del delitto , ma e un ef

fetto della pena. Ha indebolito il vigore

dell’infamia , perché , come si e da noi

dimostrato (.) , quando questa pena non.

Si riserba pe’ soli delitti , ‘ho sono di lo

Io natura infamanti; quando si moltiplica

troppo il numero degl’ infami ,' quando si

adopera contro quelle classi della soCi‘-tà,.

iche conoscono poco lÎonore , il suo valo’e,

{indebolisce tanto , che diviene quasi in

teramente inutile .

Ho detto, che i legislatori non solo

hanno unite le pene, quando bisognava se

ararle , ma che le han separate quando

gisoguàn’a unirle. La seconda parte di que

sta proposizione non è meno vera della

prima .

Qual è il motivo , io domando , pel

‘quale si trovano in alcuni codici penali

‘dell’ Europa alcune pene degne della se

vizia de’ tiranui più fieri? Qual è il mo-‘

tivo , pe,l quale nelle pene di morte , se<

condo la diversità de’ delitti, si tormenta

più o meno l’infeliee vittima , prima d’

immolarla alla pubblica tranquillità ?

.

(r)Nel Cap. xxxrr. di questa secoiula

Parte. ‘ .,

.
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Questo deriva , si dirà , dalla necessità di’

porre una differenza tra le pene di due

delitti, ch’entrambi meritano la morte ,

ma de’ quali I.’ uno e, meno, l’altro è più

‘pernicioso , e più futwsto per la società .

Ma io dim:mdo di nuovo: senza ricorrere

alla ferocia ,- senza inasprire contro la

legge I’ animo dello spettatore , che voi

volete lutrIrlr0 , e non corrompere, ispira!«

‘gli l'amore per‘ le leggi, e non l’odio cen

‘tro di esse. ma che corrompere, ed ina-.

aprite , quando punite con sevizia , e cru

deltà ,‘ senza uscire dzrgl’inviolabili limiti

della moderazione , non potreste voi otte

‘nere l’istesso effetto coll’ unione di più

pene , ma tutte in que’ limiti comprese?

Non si potrebbe forse dare al reo del mi

nor delitto la morte sola , ed all’altro la

morte , unita ad altre pene con quella com

binabili? Perché separare in questi casi

le pene, quando conveniva unirlc?

Più: si è separata l’inustione dalla.

perdita perpetua della personale libertà.

Si è permesso , che l’inl‘ame , che porta

sul suo corpo il segno della sua ignominia,

‘e del suo delitto, rientrasse nel civile con

aorzio. Si restituisce alla ‘società un uomo,

che dev’esserne al»borrito , e che non tro

verà mai da impiegare le sue braccia, che

per ofl‘enderla di nuovo. Non vi vuolmol

to a. vedere , che o bisognava prescrivere
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dal codice penale questa pena , o bisogna‘.

‘va adoperarla per que- delitti soltanto ,

‘ne’ quali l’inustìone combina: si potesse

o colla morte , o colla perdita perpetua

della personale libertà . Il servo della pe

na Iiacquism,ndo la libertà dopo aver e

.spiato il suo delitto , può divenir uomo

da bene . Egli può lusingarsi, che il tem

po Scancelli la memoria della sua espiata

malvagità , e che un nuovo tenor di vita

gli apra l’ adito alla fortuna , ed alla glo

ria. Ma queste speranze potrebbero esse

allignare nel cuore dell’ infelice , che l’ i-

m1 stìone ha degradato per sempre? Por«

tendo sul suo corpo I’ impressione indele

;bilc del suo delitto , e della sua infamia;

temflzd0in ogni istante la seoverta della‘.

sua igrwminia ,‘ fremendo alla sola idea

dell’ orrore , che questa scoverta deve i

5,spira1fe: Comi: potrebbe ‘egli innalzarsi da

questo abisso di obbrobrio fino al corag

gio della virtù ? Chiuse per lui , e dalla

diffidenza degli altri, e dalla coscienza

della sua ignominia‘, tutte le porte della

sussistenza, dell’ industria , della fortuna,

e dell’onore , qual altro partito gli resta

.a prendere , fu‘orehé quello di dichiar.ar la ,

.gaerm alla società, dalla quale non ha

più che speraIe , e di cercare nel delitto

istesso una sussistenza , ed una oelebrità ,

‘che le virtù gli negherebbe ? Restituitfl,

.

.
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la libertà ad un‘ uomo di questa natura‘

non è forse 1’ istesso , che scatenare una

tigre fiera , ed indomabile? 0 bisognava

dunque abolire questa pena, o combinarla

colla schiavitù perpetua , o colla morte (1).

Ma lasciamo l’ esame di ciò , che si

è fatto , e vediamo quel che 51 dovrebbe

fare .

L’ unione delle pene deve avere due

oggetti : moltiplicare ‘i materiali delle pe

ne, e facilitare la proporzione tra esse e

i delitti . Per ottenere questo doppio fine

il legislatore non dee dunque mai unire

inutilmente due , o più pene . Se la pena

di morte è p. e. bastante a punire l’ omi

cidio commesso col massimo grado di do

lo , perché unire in questo caso la morte

allî infamia? L’ omicidio commesso col

massimo grado di dolo è sempre inferiore

all’ omicidio commesso coll’istesso grado

di dolo, ma unito al furto ; e se all’omi

.

(I) Il lettore mi troverà qui in con«

traddìzione con quel che ho detto nel Cap.

.xxrrr. del n. libro sulla pena da. stabi

. Yirsi. pe’ fallimenti fraudolenti. Ma queste»

non è una contraddizione , ma. è piuttosto

la correzione di una erronea idea , che

sarà riparata nel proseguimento di questo

terzo libro,
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cidio ,‘ ed al furto 51 unisce anche la con-)

cussioue coll’ istesso grado di dolo, noi a

vremo un terzo delitto maggiore degli al

tri due . Che si adoperi dunque la morte

non inlamante pel primo , che si unisca

alla morte l’infamante inusfione pc] se

condo; ed alla morte , ed all’ infamia si

unisca una pecuniaria pena pel terzo. Ec

co come vanno unite le pene . Ser.za que

sta economia 0 bisognerà rlcorrere ad una

specie di morte feroce , e tirannica , o hi

sogncrà trascurare la proporzione tra le

pene e i delitti. Quel che si è detto della

pena di morte, si può anche dire delle

altre pene, che sono tra loro combinabili.

Perché unire inutilmente la perdita della

libertà coll’ infamia .7 Perché non distin

guere i casi , cioè i delitti , pe’ quali si

deve aggiugnere la seconda pena alla pri

ma , da quelli, pe’ quali può soltanto la

prima bastare? Non basterà forse al legi

slatore il mutare i nomi delle pene , e l’

alterarne in picciola parte le forme, per

correggere le prevenzioni dell’ opinione , e

separare l’ infamia da quelle pene, alle

quali oggi è unita, e unirvela in que’ ca

si soltanto, ne’ quali egli crede di dover

la unire? Non potrà egli forse combinare

colla perdita della libertà la pecuniaria

pena in que’ casi, ne’ quali l’unione coll’

infamia non sarebbe opportuno‘, e la sem

.
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plico perdita della libertà sarebbe troppo

debole (1)?

.

T

I

(1) Che non mi si, opponga il sistema

di una gran parte delle antiche legislazio

ni, di non unire la pecuniaria pena alla

pena afflittiva di corpo. Moderata populi

judicia , dice Cicerone , sunt a Majoribus

constituta, primum ut pzena capitis cum

Pecunia non coniungatur ( Cic. pro domo

sua), Demo.ft(n6 ci ha conservato una

legge antica degli Ateniesi a quarta. simi

le Mnò‘mz rigmyyao immopxsw em xpmeu

crileov , 1y 011 o‘zzorspou ai» 1o ò‘mampwv, cra

.Ìîew , 12 ao'0t‘so‘a» , angiorepao ò‘e , m7 eÉem‘o.

Poema plures ne inroganror, quamcumque

inflixerint iudices , luendam sive in corpo

re , sive in zare : utramque simul ne iuro

ganto . Le leggi barbare, che si sono tan

te oolte citate , anche convengono tutte re

‘latìuamenle a quest’oggetto . Quando le pene

pecuniarie non si adoperano come pene,

ma come transazioni delle pene afflittive

di corpo, è chiaro che non debbono con

quelle concorrere . llfa nel nostro piano le

pene pecuniarie si adoperano come pene,

,e non come transazione di altre pene. Il

luci: in oorpme , aut in 351‘e non due a’Uer

luogo nel nostro sistema . Manca dunque

il motivo , pel quale qteite pene non Po
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Queste pecuniarie pene non potrebbe"

ro forse essere unite alla perdita , o alla

sospensione dalle civiche rerogative, alla

esclusione delle cariche , ed a qualunque

altra specie di pena , in tutti quei casi

ne’ quali 1’ avidità ha dato causa al de<

litto , e la sola pecuniaria pena non può

bastare per punirlo?

Non vi vuol molto a vedere che i.

materiali delle pene in questa maniera

combinati quadruplicherebhero almeno il.

loro numero. 0 che si rifletta dunque ali’

ordine col quale proced.er si deve alla pro

.

'tevano alle altre unirsi . In Roma istessa,

‘quando col progresso della civiltà dispar

.vuero gli avanzi da sistema barbaro delle

pecuniarie transazioni, noi troviamo i giu

dici corrotti condannati dalle leggi alla;

perdita della carica, all’ìgnominìa, ed al

quadruplo di quanto avevan preso. ( L. I.

C. ad Leg. Juliam. repetund. e L. 3. C.

eod. ) Noi troviamo anche l’ ambito puni

to colla confiscazione di tutt’i beni, e col

la deportazione dngl’ Imperatori Arcadia ,‘

ed Onorio (C. Theod. de ambito) ; e tro

mìamo anche combinate queste due pene pel

Tatto di qualche vergine aDio consegratn.

(Leg. 2. God. Theod. de rapt. vel ma‘tr.)

\
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gressione delle pene , per serbare la Pro«

Porzione tra esse, e i delitti , o che si os«

acrvino i materiali delle pene, o che se

ne veggano le combinazioni, si vedrà semv

pro svanire il primo de’ tre dubbj ‘nella

quistione compresi. Con maggior facilità

si dileguerà il secondo . Questo riguarda

la qualità .

Come serl>are , si è detto, la progres-.

sione fra quelle pane che sono tra loro @

terogenee? Come ridurre a calcolo il re

lativo valore delle pene pecuniarie e delle

pene afflittivc di corpo , e dell’ infamia,

e della morta? Nell’ istessa classe di penaÎ

la progressione è facile ad attenersi, pen

ché il paragone si raggira tra quantità. 01

mogence . La semplice privazione p.e.del

la personale libertà è sicuramente inl‘erim- ‘

re alla condanna ai lavori pubblici; e la

condanna ai lavori pubblici per un anno

è evidentemente inferiore a quella per due

anni. Ma come serbarc questa progressim

ne . quando si passa da una classe di per

na ad un’ altra .7 Ecco a che si raggi;raWcondo de’ proposti. dulphj.

La pena , S] è detto, è la perdita di.

‘un dritto. Non tutt’i dritti sono ugual

mente preziosi, nè un istesso dritto ha un

ugual Prezzo presso tutt’i popoli. Noi ab,

biamo evidentemente dimostrata ,‘I‘1'Ìf’t‘‘F ‘165'
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‘rità . Se la Pena dunque è la perdita (lì

un dritto , se i dritti non sono ugualmen

te preziosi , e se un istesso dritto può ave

re un prezzo diverso presso due diversi po

oli, il legislatore non dee dunque fa:

altro che indagare il prczzo relativo , che

‘ il suo popolo (là a’ varj diritti, pe\r dcter«

minare il relativo valore delle pvne: e la

scienza deila legislazione non può deter

minare quvsto relativo valore, che varia ,

come si è veduto, col variare delle politi

che, fisiche, e morali circostanze de’ po

poli; ma altro non può fare che stabilirb

î. principi generali che guidar debbono il

legislatore in quf*sta operazione . Ecco ciò

Chi‘ mi pare di aver eseguito con bastante

chiarezza‘noi precedenti capi, per non es:

Ber n‘ell’óbbiigo di rischiarar maggiormen

te le mic‘id@e su questo soggetto ( 1 ) . In

un’ opera di questa natura , dove l’autore,

.1« chi legge sono per così dire oppressi dal

1’ immensità degli oggfitti , che ne sareb

lbe se ci permettessimo le inutili ripeti»

zioni ? .

Passiamo al terzo dubbio : questo ti‘.

.

. (1) Veggasi il capo del rapporto delle peî‘

ne 0o’ diversi oggetti che compongono lo

‘,stato di. una nazione .
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‘ghardaia quantità delle pene , e si raggi,

ra nel vedere, come ne’ massimi delitti

conseguir si possa la de»iderata proporzio.

ne senza uscire dagli spazi da noi prefissi,

e ne’ confini della moderazione compresi .

Per ricredersi da questo dubbio, ha

sta ricordarx-n di una verità che si è al«

trove acoennata , ma che conviene qui il

1ustrare. In ogni pena , si è detto , vi è

un valor assoluto, ed un valore di poeizio«

ne . Il pfiino dipende dal prezzo che gl’

ind1v‘idui di una società danno al diritto,

che con quella pena si perde, ed il Geeon.

do dall’uso che se ne fa, o sia dal deht

to, contro il quale si minaccia . Da que«

sti due fonti combinati procede la forza

ed il vigore delle pene . Si rischiari que

sta idea , e si scelga I’ esilio per esempio.

\ In un governo libero 1’ esilio dallà

patria , come si è osaervato , è una gran

pena . Il prezzo che il cittadino dà nella.

Democrazia al dritto che con questa pena.

si perde, è grande. Questo uguaglia il va

]ore della Sovranità. ‘ «

L’ esilio potrà dunque ‘in questo go

Verno essere una pena proporzionata a’ gra

vi delitti ,- ma in quale caso! Quando.non

si adoperi che per i gravi delitti . Ma se

la legge punirà con questa pena istessa i

più leggiezi misfatti, essa non la troverà.
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più efficace , non potrà più adoperarla;

contro i più grandi ; essa dovrà cercare u

ha nuova pena,- essa vedrà il ‘valore asso

lato dell’ esilio indebolito dal valore di

posizione, che gli si è dato. Il cittadino

àvvezzo a vederlo adoperato contro i più

Ìleggieri delitti, si abituerà anche e. cre

derlo meno doloroso,- giacché tale èla na

tura dell'uomo, ch’ egli a vicenda ora giu

dica del valore della causa da quello de

gli effetti, ed ora del valore degli effetti

da quello della causa. Basta conoscere l.’

indole degli animali della nostra specie ,

Per persuadersi di questa verità. l

Premessa questa riflessione ,‘ non ci

dee recar meraviglia il vedere che la più

gran parte de’ legislatori han trovato trop<

po angusti gli spaZj d‘elle\pene ne’ limiti

della moderazione compresi, in maniera

chè essi han dovuto percorrere quelli del

la tiran-nide e della ferocia per punire i

Più gravi delitti, vale a dire quelli, con

‘tro i quali han voluto ispirare maggior

terrore . Se essi conosciuto avessero l’ arte

di combinare il ‘valore assoluto col valore

di posizione in ciaseheduna pena , essi ot

tenuta anche avrebbero la desiderata pro

porzione tra‘ delitti .e‘le pene senza dare

lun passo fuori degl’ inviolabili confini del

la moderazione .‘ Qual meraviglia ci dee p.
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e. recare il sentire che nel paese più‘ cula

to dell’ Europa , in quello , ove lo spirito

di umanità ha fatti i maggiori progressi,

e dove tutto è sensibilità , delicatezza ,

forza di sentimento ec. qual meraviglia ,

io dico , ci dee recare il vedere che ne’

fasti de’ 'l’iberj , de’ Neroni , e degli al

tri mostri, che atterrirono l’Impero , non

si trovi un supplizio più atroce di quello,

che si fece soffrire in questa nazione all’

assassino dell’ ultimo Re? Se il semplice

furto di pochi soldi commesso o in una

strada pubblica con violenza , o senza vio

lenza nelle mura domestiche , è in questo

paese punito colla morte ,- se in questo i

stesso paese una giovane donzella , custode

infelice del deposito, che la disonora, deve

«spiare sopra un infame patibolo il delit

to dell’ onore e dell’ amore (1); se l’intro

duttore armato di qualche derrata proibi

ta dee pagare sopra una ruota il picciolo

lucro che ha sottratto agli uomini più o

.

(1) In Francia è ancora in vigore l’

assurda legge di Arrigo II. che condan

na alla morte. la donzella , il parto della

quale perisce , quando , trattenuta da un

sentimento di onore, essa non ha MIMo il

Cnmggio di paleyare la ma gravidanza al ‘

magistrato ,
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pulenîi dello Stato : se questo è l’almstî

che 51 è fatto, e si fa tuttavia in questo

paese della più grave delle pene , qual me

1aviglia poi che le più terribili, e le più

studiate invenzioni della ferocia sieno sta-.

te tutto esaurite nel punire il più orren

do, il più pernicioso degli attentati? Il

primo male, il primo errore , dee neccs-.

sariamentu produrre il secondo.

Quando il sangue si è esaurito per i

minori delitti , non ne rimane, per cosi

dire , più per punire ipiù grandi. Quan

do si adopera la morte contro i delitti,

che paiono scusati dalla natura, o dall’ o

nore, quali supplioj bisognerà serbato per

quelli che offendono e l’ una e l’altro ?

Come si pnnirà un assassinio atroce , un

parricidio esecrabilé, un regicidio, col

quale tutt’i patti si violano? La ferocia,

la crudeltà dovranno venire in soccorso

dell’ abuso, che si è fatto delle pene , e del»

la vizioso loro destinazione? Che si cor

regga dunque questo vizio , che si dimi

nuiscono le pene de’ delitti minori , che

si distrugga , in una parola , la causa del

male , ed allora spariu'z anche l’ effetto .

Allora , io dico, senza uscire dagli spazi

da noi prefissi , si troveranno le pene pro

porzionate a’ più gravi delitti ,- allora la

progressione delle pene seguir potrà la pro

gressione de’ delitti , senza macchine la‘

.
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‘sanzion penale colla sevizie della tiranni-'

(le , allora finalmente la perdita di tutt’ i

dritti basterà a punire la violazione di tut«

t’ i patti , e sarei la più‘ gran pena propor

zionata al più. gran delitto .

Dissipati e prevenuti i duhbj, che in«

sorger potevano contro‘ il nostro sistema ,‘

io pas,so ad esporre colla maggior brevità ‘

1’ eccezione, che ho promesso d‘ indicare ,

prima di venire alla ripartizione de’ de-:

litti.

C A P O XIII.

Eccezione .

Un’ eccezione non distrugge mai una‘

regola . Questo principio ricevuto in tutte

le scienze, deve avere anche luogo in quel<‘

la ‘della legislazione, ch’è di tutte le altre

la più ‘complicata .

Si è detto; che il valore del delitto di-‘

pende dalla qualità combinata col grado;

si è detto che la, qualità del delitto è il

patto che si viola; si è detto che la mi

sura di questa qualità è l’influenza, che ha

il patto , che si viola, sulla conservazione

dell’ ordine sociale 1; si è detto finalmente

che la pena dovendo esser proporzionata

p.l valore del delitto , e questo dipenden

Tom. V, ” k
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do dalla qualità combinata col grado , ne

deriva che tra due delitti di ugual grado ,

ma di qualità. disuguale, la pena di quel-.

lo , col quale un patto si viola, che ha

maggiore influenza nell’ ordine sociale ,

dev’ esser maggiore della pena dell’ altro

delitto, col quale si viola un patto, che vi

ha un’ influenza minore. Ecco la regola.

generale: vediamone l’ eccezione .

Se si riflette sulla numerosa serie de‘

delitti, se ne troveranno alcuni, che sono

di loro natura più degli altri occultabili,

e molto più dif

ficili anche a provarsi . La speranza del-

1’ impunità dovendo dunque esser maggiore

in questi delitti che negli altri , l’effica

cia della pena sarà relativamente minore.

Che dee dunque fare il legislatore per met

terla al suo livello? Richiedere minori

pruove per questi delitti , che per gli al

tri , sarebbe, è vero , correggere la causa.

del male , ma sarebbe l’istesso che cor<

reggerlo con un male molto maggiore .

L’ innocenza esposta , la civile libertà le

sa , la calunma fomentata , sarebbero le

conseguenze di questo pernicioso ed assur<

do rimedio. Quello, che io propongo , non.

produrrebbe alcuno di questi mali. Alte-

rare alquanto la proporzione tra la pena

ed il delitto; interrompere il corso della

progressione; dare al. delitto più occulta«,

.
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bile di qualità minore la pena, che sareb

be proporzionata al delitto meno occulta

bile di qualità maggiore’, accrescere il ri:

gore della pena tanto , quanto basti a com

pensare la maggiore speranza dell’impuui

tà, che vi è unita: ecco il rimedio più

semplice, che il savio legislatore adopera!

dovrebbe Per dare alla sanzion penale di

questi delitti quell’ equilibrio, che senza‘.

aumentare il rigor della pena sarebbe di

strutto dalla facilità di occultarli. Questa

è un’eocezione alla regola, che non la (li

strugge , ma non fa altro che sospenderlzz

per que’ delitti, che di loro natura sono

più) degli altri ocoultabili . Nella riparti.

zione , che faremo, de’delitti , noi indiche

‘remo quelli , che sono di questa natura ,

senza farne una classe distinta ,- faremo

anche vedere fin dove debba estendersi 1’

uso di questa eccezione . Colui che legge,‘

non dee far altro, che ricordarsi di ciò ,‘

che si è detto sull’ oggetto generale delle

pene , per vedere su quali principj è fon

data la giustizia‘della qui proposta ecce

ìzione. E’ ormai tempo di passare alla ri

partizione de’ delitti. Questa sarà l’ogget-

to de’ seguenti Capi. La prima distinzio

ne tra’ delitti pubblici, e privati, non

Servirà ad altro che a regolare 1’ ordina

della procedura .

ha‘

‘i,
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o A P o XLII.

De’ delitti pubblici, e de’ delitti

‘ privati.

Il piano di procedura Criminale che ho‘

proposto , mi obbliga ad esporre prelimi

narmente la distinzione di queste due clas-,

si di delitti. Richiamata 1.’ antica libertà

dell’accusa, richiamar si dovrebbe l’ anti

(la distinzione tra’ delitti pubblici, e idee

litti privati . Noi sappiamo, che presso i

Greci , e‘ presso i Romani si distingueva

no con questi due nomi i delitti, de’ qua

li a maschedun cittadino era permesso di

divenir accusatore , da quelli, l’accusa di?’

quali era esclusivamente riserbata ‘alla

parte offesa, o a’ suoi stretti parenti (i).

.

(I) Per quel che‘ riguarda gli Atenie-.

si Pluraro. in Solon; I‘socrates contra Lo

chitam. Pollux Lib.v‘rrr. Sigonius DeR‘e

publica Atheniensium Lib. III. Cap. 1‘.

Potter. Archzeológia Grzeca Lib. I. Cap‘.xx.

& xxrv. e per quel che riguarda i Roma

nL veggasi Domat. Jus pub. Lib. in. In

trod. e l\lattei Prol‘egomena‘ ad Commenti.

&c. eap. 1v. 8.‘ Institptionum Lib. 1v.,

Tir. XvIII. 1,

Q
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.Qnantunqne ogni delitto sia pubbli#

'co , perché ogni delitto suppone la viola

zione di un patto , del quale 1’ intera so

cietà è garante; nulladimeno non si può

‘negare, che nelle serie delle obbligazioni,‘

che ogni cittadino contrae colla società , e ‘

cc’ suoi individui, ve ne sono alcune,

‘nell’ adempimento delle quali 1’ interesse,

che ha la società è massimo, ed altre;

nelle quali è minimo. In queste , se la

parte offesa vuol perdonare al delinquen

te , la società può tollerarne l’ impunità ;

ma nelle altre questa tolleranza sarebbe

perniciosa .. Essa dee punire , ancorché l’

offeso perdoni ,- la guerra pubblica dee

subentrare alla guerra privata,- ogni indi

‘viduo , indirettamente interessato nella pn-

nizione di quel delitto , deve aver il drit

‘to (1’ impugnare le armi della legge contro

colui che l’ ha violata ,- e se la parte of

fesa si tace , se niun privato cittadino ar

«lisce di chiamarne in giudizio il reo, al‘

flora , secondo il piano che si è proposto i,

il magistrato accusatore dee comparire in

iscena per evitare quell’ impunità, che il

silenzio dell’. offeso, e degli altri concitta

dini avrebbero procurata al reo . Ecco il

principio , dal quale dee dipendere la di

stinzione de’ delitti pubblici , e de’ delitti

privati . Ne’ primi ogni cittadino che se
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tondo il nostro piano (1) non sarebbe dala

la legge privato della libertà di accusare ,

dovrebbe avere il dritto di esserne l’accus

satore , e negli ultimi questo dritto non

dovrebbe appartenersi che alla parte offe

sa , o a’ suoi stretti parenti. Ma quali so

no i delitti che dovrebbero esser compresi

nella prima classe, e quali quelli che do

.vrebbero annoverarsi nella seconda? Noi

non possiamo su quest’ oggetto seguire le

disposizioni delle antiche legislazioni . La

diversità della natura de’ governi, della

‘religione , de’ costumi, e delle politiche

circostanze de’ popoli ce lo impedisce .

Molti delitti che allora dovevano richia«

mare la massima vigilanza delle leggi, og-f

‘gi più non esistono, e molti delitti ignoti

agli antichi , sono subentrati a quelli.

:Ma senza fare un lungo catologo de’ de:

litti, che io credo, che annoverar si dovreb

]oero in ciascheduna di queste classi , io

colloco nella classe de’ delitti pubblici ,

.‘tutti qua’ delitti, che secondo la pratica

quasi comune dell’ Europa , la parte pub

blica ., o sia il magistrato che rappresenta

il fisco, può a sua istanza perseguitare in

giudizio; e colloco nella classe de’ delitti
 

(1) Vedi il capo 2. 3. e di quest0

‘libro . , . ‘
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Privati , que’ delitti che senza la querela

della parte offesa , la parte pubblica non

Può perseguitare :. come le picciole ingiurie,

le vie di fatto leggiere, ed altri piceioli

delitti , nella punizione de’ quali l'inte

tesse, che ha. la società è minimo .

Ecco la prima divisione de’ delitti,

che ad altro non serve , se non che a re

gelate l’ordine della procedura. Passiamo

ora a quella che serve a regolare la di«

fitribuzione delle pene.

C A P 0 XLIII.

Divisione generale de’ delilti.‘

Io debbo annojare colui , che legge,‘

‘con queste minute divisioni de’ delitti,

senza delle quali il mio sistema rimarreb

be imperfetto , nè il mio lavoro potrebbe

mai sperare di divenir utile . La sua tol

leranza sarà compensata dàlla chiarezza,

che ‘spero di portare in questa oscurissima;

parte della legislazione , e se col soccorso

di queste distinzioni io giugnerò a mostra

re la Possibilità di formare un codice pe

male, nel quale ciaschedun delitto aver

potesse la sua pena «propozionata , ed as

,/
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bagnata della legge , io potrò gloriarmi di

aver ottenuto quello., che gli altri non

han fatto che desiderare , e che hanno ap

pena ardito di proporre .

La divisione generale de’ delitti, ch‘

E: l’ oggetto di questo capo, non consiste ,

che nel ridurre in alcune classi i delitti,

relativamente a’ loro ogge’ti.

La Divinità ,- il Son‘ano; l‘ ordine

pubblico ; la fede pubblica ; il dritto del

le genti ; il buon ordine delle famiglie ,- la

vita ,- la proprietà privata di tutti gl’ in

(lividui della società , formano gli oggetti

de’ nostri sociali doveri , e dei nostri 501

.ciali delitti .

Classi dizierse di delitti .‘

I. Oltre i doveri, che ogni cittadino‘

ha verso la Divinità come uomo, ne ha

alcuni come cittadino . Le leggi civili non

debbono ingcrirsi ne’ primi, ma debbono

prescrivere gli ultimi. Rispettare la patria

religione, e il pubblico culto , è l’ aggre

gato di tutt’i doveri, che un cittadino

deve alla Divinità , come cittadino. Tut

‘te le azioni dunque , che si oppongono ir.

questa venerazione, debbono esser ConrPre«

se nella prima classe de’ delitti. Noi di«.‘
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. ‘eting‘ue‘remo questa Classe col nome di delit

ti contro la Divinità .

II. Ogni società civile suppone l’ esi

‘Stenza di una costituzione, e di una per

sona morale , che rappresenti la Sovranità.

Qualunque sia questa costituzione, qua

lunque sia questo rappresentante della 50‘

Vranità ogni cittadino nascendo contrae il.

dovere di conservare illesa la costituzione

del governo, e di difendere quella persona

morale, che ne rappresenta la‘ Sovranità.

Tutti gli attentati dunque diretti (1) o con

tro la costituzione del governo , o contro

il rappresentante della Sovranità, saranno

compressi nella seconda classe, che noi

chiameremo de’ delitti contro il Sovrano ,

III. Tra la serie delle obbligazioni,

che ogni cittadino contrae colla intera so

cietà , oltre quelle , delle quali si è

.

(I) Dico diretti ,perchè altrimenti ogni

abuso di autorità nella persona) di un ma«

gistru‘o 5 ogni disubbidienza agli ordini del

Sovrano nella persona di un cittadino ,

potrebbero esser compresi in questa classe .

Ma questo sarebbe l’ istesso, che annove

fare tutt’ i delitti nella classe de’ delitti,

che comunemente si dicono di Maestà .

ECCo perché ho detto i soli attentati di

retti . ‘ . ‘
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parlato , ve ne sono delle altre , che non‘

hanno direttamente per oggetto e il Se«

‘Vrano, nè la Costitusione del governo,

ma che indirettamente interessano tutto il

corpo sociale collettivamente considerato .‘

queste sono quelle , che dipendono dalle

leggi destinate a conservare l’ ordine pub

lilico . Noi collocheremo dunque in questa

classe tutti que’ delitti, che turpano l’

ordine pubblico, e la pubblica economia.

Tali sono tutt’ idvlitti contro la Giusti

zia pubblica,- contro la tranquillità , e si-

carezza pubblica; contro la salute pubbli-

ca; contro il commercio pubblico ,-contro 1’ ,

Erario pubblico; contro lJ. continenza pub

blica; contro la polizia pubblica, e contro

l’ ordine politico . ‘

IV. Oltre le obbligazioni, che ogni

individuo della società implicitamente con

trae nascendo colla sua Patria come ch«

'tzulino , ve ne sono altre, che non si con

traggono da lui , che in quel momento ,

nel quale affidata gli viene una parte del

la pubblica confidenza. Tutt’ i delitti con

trarj aqueste obbligazioni ,- tutti gli abu

si, che si possono fare di questa confiderv

ne, saranno compresi nella quarta classe ,

che noi chiameremo delitti contro la, fede

pubblica, . ,

V. E’ chiaro , che le obbligazioni centrati

te da una nazione verso di un’ altra , à0“
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‘

ho nel tempo istesso contratte da tutt’ 1

suoi individui. O che queste dipendano

dal dritto universale delle genti, o da’

particolari trattati di una nazione con un’

altra , ogni privato cittadino vi è obbliga

to, come la nazione intera ; egli non può

violarne , senza esporre a’ maggiori rischi

la pubblica tranquilità . Tutte le violazio

ni dunque di queste nazionali obbligazio

ni, saranno comprese in questa quinta

classe , che si chiamerà de’ delitti contro

il dritto delle genti.

VI. Tra la città , e il cittadino v’ e

una società intermedia, e questa è la fa«

miglia . Capo di questa è il padre ; e la

moglie , e i figli ne sono gl’ individui.

La Natura ha dettate le prime leggi di

nesta società; essa ha stabiliti i dritti ,

e le obbligazioni reciproche de’ suoi com

ponenti . Le civili leggi non debbono far

altro, che combinare questi dritti, eque-‘

ste obbligazioni coll’ ordine della società

generale , e dare alle naturali leggi il sug

gello della loro sanzione . In questa classe

dunque ,‘che noi distingueremo col nome

de’ delitti contro l’ ordine delle famiglie ,

si comprenderanno tutte le violazioni di

quelle famigliari obbligazioni, nelle qua«

lì le leggi debbano interessarsi , e vi uni

remo anche gli attentati degli estranei eon-.
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’tro questi preziosi dritti. Il parricidio;

I’ infanticidio, il lenocinio ne’ parenti, l’

adulterio, l’ incesto, il ratto, ed altri de

litti di questa natura, saranno compresi

in questa classe.

VII. Da’ delitti , che più direttamente in

teressano tutto il corpo sociale , oi suoi

I)rÌIIc.PQlI elementi , che sono le famiglie,

passando a quello che più direttamente

offendono i privati individui , noi collo

cheremo nella settima classe tutti gli at

tentati contro la vita , e la persona del

cittadino .

VIII. Nell’ ottava, tutti gl’ insulti

recati alla sua civile , e naturale dignità.

IX. Nella nona , tutte le insidie tra

mate contro il suo onore . ‘

X. Nella decima finalmente itutti gli

attentati contro la sua proprietà .

Ecco la general divisione de’ delitti,

dalla quale dipender dee la loro partico

lare ripartizione, o sia l’ analisi de’ delit

ti , che in ciascheduna di queste classi

debbono collocarsi . Si cominci dunque da

quelli, che annoveràr si debbono nella

prima. ' '
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C A P 0 XLIV.

P R I M A G L A s s E

De’ delitti contro la .Dixvinitaî.E

Platone facendo l’analis‘i de’ delitti;

‘che offendono la Divinità, mette nel pri

mo luogo i seguenti. E’ un empio, dice

egli, colui, che nega l’esistenza di un

1Dio; è un ampio colui, che dice esservi

‘un Dio , ma che non cura ciò , che gli

uomini fanno sulla terra; è un empìo eo

1ui, .che crede che la Divinità si plachi

co’doni. (I) Quest’ idea è sublime, noi non

dobbiàmo far altro, che applicarla a’prin

c1pi antecedentemente esposti, per dedur

:ne idelitti, che trà quelli in questa pri

ma classe compresi richiamar debbono il.

maggior rigore delle leggi. '

Si è detto , che ogni individuo della‘

società ha alcuni doveri verso la Divinità

come Uomo, e ne ha altri come cittadino:

si è. (letto , che le leggi, lasciando alla‘

.

(1)Veggasi il Dialogo X. de Legibus‘

‘rlì; questo divino filosofo. Io prego i miei

lettori a non trascurare la lettura di qua-v.‘

sto profondo libro .
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Divinità il punire la violazione de’ primi,‘

debbono riserbare la loro sanzione per li

secondi . Ogni trasgressione dunque di uno

di questi doveri èuna violazione di un

patto,- e se a misura che il patto, che si

viola; ha una maggiore influenza sull’ or

dine sociale, cresce il valore del delitto ,

col quale si ‘viola ,‘ a misura dunque che

il dovere verso la Divinità , che si pro-- ‘

scrive al cittadino; ha un’ influenza mag

giore sull'ordine sociale , il peso della

trasgressione diviene maggiore, cresce il

valore del reato ,- crescer deve il rigore

della pena.

Ritorniamo all’ idea di Platone . Un

uomo, che nel segreto del suo cuore nega

l’ esistenza della prima causa; un uomo ,

che ne ammette l’ esistenza, ma credo,

che la Divinità non curi ciocché gli uo

mini fanno sulla terra; un uomo, che so

stituisce all’idea delle perfezioni del su‘

premo Nume quella di un essere avido

oh’ espone venali le sue grazie, vende la

Sua giustizia, e non si placa ,‘ che 0o’ do

ai , e le offerte; un uomo, io dico , che

sedotto da uno di questi errori , non cer

ca di sedurre gli altri, sarà un empio to«

me uomo , ma non sarà un empio come

cittadino. Se malgrado queste idee, egli

rispetta la patria religione, ed il pubbliq

CO culto, ancorché l’ autorità pubblica
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sappia il suo errore, sarebbe essa nel drit

to di punirlo? Qual’è il patto , ch’egli vio

la; qual’è mai il sociale dovere, che con

culca ,- qual’ è la legge , che trasgredisce?

Se‘ essa lo strascina innanzi all’ alta

re; se innalza nell’ atrio del tempio un

rogo; se al cospetto di un popolo creden

te essa immola alla Divinità. quest’ essere

che là nega, o non la conosce: qual’è il.

bene, che può nascere da questo male ,

giacche e sempre un male, ed un gran

male la perdita di un uomo ‘i’ Se si trat

tasse di vendicare la Divinità; io la ven

dico, potrebbe dire la legge;ma la Divi-.

nità ha essa bisogno di noi per vendicare

i suoi torti .7 Supporto in lei questa im

potenza , o questo bisogno , non sarebbe

forse l’istesso,. che offenderla nel tempo

istesso, che si cerca di placarla, o di

'Vend‘icarla? Se tra gli spettatori vi è un

uomo che pensa come l‘ infelice , che si

tormenta, si correggerà egli dal suo er

roro? Le grida di quest’infelice invece

di palesare alla sua ragione il suo errore,

non innaspriranno forse il suo cuore con«

tro la legge , che confonde le‘ opinioni

colle azioni, gli errori co’ delitti ‘2‘ L’em

pio istesso , che muore, non mescolerà

forse co’ suoi gemiti, le più esecra.bili

bestemmie; non manifesterà fq‘sc le sue o

pinioni nel 'momento istesso , che non ha

..1>rù alcun interesse nell’occultarlc; non
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diverrà forse reo anche come cittadino

quando non lo era, che come uomo ?

I suoi tormenti ‘non daranno forse al

la Divinità istessa molti inimiei ; invece

di darle un adoratore di più? Terribile

e funesta Inquisizione, tu sei presente al«

la mia immaginazione in questo momento.

La Religione divina,in mezzo alla quale

sei nata, avrebbe forse avuto tanti de

trattori , e tanti inimivì, se. i‘ tuoi roghi

avessero bruciati i tuoi ministri, in vece

di bruciare le tue vittime‘! Questa Reli

gione , che colla sua morale , e co’ suoi

dogmi perfeziona l'uomo , forma il citta«,

(lino ed atterrisce il tiranno, non vedrebbe

forse sotto i suoi vessilli combattuto l’er

rom da que’filosofi istessi, che tu hai ar

mati contro di lei? Se tu non avessi dati

tanti martiri .all’errore , quanti proseliti

di più avrebbe avuto la verità!

Mostro una volta terribile , ma oggi

fuggitivo , ed ‘impotente io inve1rei mag«

giormente contro di te, se il mio re non

avesse in questi ‘ultimi tempi incenerito

il tuo simulacro istesso ne’ subi dominj ,

e se i lumi del secolo proscrivendoti da

tutto il resto dell’Europ:‘z, non.ti ‘riduces«

sero a tenere un solo, e vaoillante‘ piede

nella parte più estrema di essa , nella

quale ogni gpicciolo urto basterà , io sp6*

Io , o per gittarti negli abissi del mare ,.‘

/
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‘ o per respingerti ne‘ deserti dell’Afl‘riva ‘,;

dove il dispotismo, la ferocia, e l’iguo«

ranza ti daranno forse un più degno , ma

meno scandaloso asilo. Che mi si perdoni‘

questa digressione: l’occupazione di colui,

che scrive, sarebbe troppo penosa , se ‘non

gli fosse mai permesso di cedere agli urti

del sentimento , che l’opprime . ‘

Riprendia‘mo l’ordine delle nostre i-,

dee. Le leggi, si è detto , non debbono.

punire l’empietà nell’ uomo, ma debbono

punirla nel cittadino . I delitti contro la.

Divinità,non debbono soggiacere alla san

2ion delle leggi , se non quando divengo

no delitti civili. Finché l’ ateo rispetta il

patrio culto , e non cerca de’proseliti al

suo errore , l’siteo non viola alcun patto,

e per conseguenza non dee perdere alcun

dritto , ma se dimentico de’doveri che ha

contratti‘ colla società, egli cerca di co

.municare agli altri il suo errore, egli cer

ca di trovar rle’comgagui alla sua empie-:

tà ; se egli diviene lapostolo dell’ateismo,

o il oonculcatore del pubblico culto , in

questo caso la legge dee dichiararlo reo ,

e sottoporlo alla pena ‘che avrà riserba

ta per questo delitto. Questa,pena si è

detto, dovrà esser determinata dall’ in

fluenza, che ha il patto , che si viola ,

sull’ ordine sociale. Or sotto questo aspet-.

to considerate le violazionidi tutti qu,a’

Tema. V.
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patti, che han per oggetto i doveri‘ civili)

V61‘5o la Divinità , le maggiori a mio cre

dere , sono quelle che si raggirano alle

tre empietà da Platone enunciate.

Le due prime distruggendo, 1’ una o«

gui ‘idea della Divinità col negarne l‘ esi

steuza , e l’ altra distruggendo quel prin

cipio, senza del quale 1’ opinione dell’e

sistenza di un Dio è interamente inutile ,

distruggono il fondamento istesso di ogni

Religione : la terza ne fa un‘ istrumentu

di delitti. La dottrina dell’espiazione ma

le intesa, ha in tutti i tempi rovinata lai‘

morale , e corrotti i costumi de’ popoli‘.

Questa ha fatto più male dell’ ateismo i-..

Stesso. Chi sa 1’ isteria, non condanrierà

questa proposizione. ‘Nella classe dunque.

de’delitti contro la Divinità , noi mette-4

remo nel primo luogo le tre empietà di

Platone; ma con ordine inverso tra loro.

Noi metteremo nel primo luogo la terza ,,

nel secondo la seconda , e nel terzo la

prima. Noi metteremo l’ empietà dell’a-.

.

teo seduttore nell’ultimo luogo, perché l’.

ateismo è molto più difficile a trovar de‘

seguaci, che non lo sono gli altri due er-L

rori , e tra questi due, il sistema di Epi«

curo è meno espansibile di quello dell’e

spiazione male intesa . A questa ragione

se ne aggiugne un‘altra, per la quale‘noi

crediamo ,I che la terza specie di. empietà.
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di Platone debba mettersi nel primo luo.

go , e debba esser pu“ Ìta Co“ maggîor ri

gore delle altre due . Questa è li interesse

che si può trovare nel promuovere la dot«

trina di questa erronea espiazione: inte«

resse che non si trova nell’ apostolato de

gli altri due errori. L’ istoria è una cc«

stante pruova di queste verità. .

Da questi primi delitti contro la Di-.‘

vÌnità, io passo agli altri d’inferior valo

re. Il primo tra questi è il disprezzo in.

giurioso del pubblico culto, e della pa

tria credenza . Bisogna distinguere il non

conformista dal deriàore o seduttore: Il

primo viola doveri religiosi, il secondo

Viola doveri religiosi e civili. Il primo

non dee dunque soggiacere , che alla san

Zione delle leggi ecclesiastiche, ed il secona

do a quella delle ecclesiastiche e delle

civili (1).

(1) Una legge degli Ateniesi eondam- .

nave a pena capitale colui, che sgracavz.

il suo ventre nel tempio di Apollo.‘ Tov

colorare fiooxworm 811 w TE[.LETEL 121 Arnol

Ìiawog sawrov con ww‘aurîlou, xau .ÎWmrxsw ,

Qui in cede Apollinis ventrem exonerave

rit , se impium in judicio defert , eique

capital esto. La, pena di questo delitto

si risente della tirannide delf’autore della,

legge, che Pisistrato, ma non per ques

a
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‘ Cicerone nel suo trattato celebre del-4

le leggi ci fa bastantemente vedere , che

questa verità non isfuggi a’ suoi luminosi

sguardi. Mescolando egli alcuni frammenti

delle antiche leggi della Romana Repub

hlica con alcune istituzioni attinte dalla‘

Grega filosofia, ci da una raccolta di leg

gi religiose ‘ molto analoghe a questo gran

principio . Osservando queste leggi, noi ne

troviamo alcune prive di sanzion penale ,

ed altre accompagnate dalla minaccia del

le pene pe’ trasgressori. La‘ prima di que

sta leggi, regolando ‘il culto, non stabili

sce pena alcuna , ma lascia agli Dei la

cura di punirne la violazione (I). Noi ne

troviamo molte altre dirette all’istesso og

.

Sto il delitto non meritava una pena . IE

legislatore doveva per altro distinguere iÈ'

caso, nel quale Fazione si commetteon per,

disprezzo, da quello nel quale si caminet

teea per ignoranza o bisogno. Potter Ar

clazeologia grzeca Lib. I. Cap. xxvr Tit. I.

Le". 7. .

(1) Ad Divos adeunto caste, pietatem

adhibento, opes amovento . Qui secus fa

xit, Deus ipse vindexerit 1 Su, questo prin

cipio si fondano, , io credo , la massima,

proferitn da) Tiberio nel senato: DeorunI

injuri.e Diis cura. Tacit. Ann:
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‘getto‘ , prive affatto di sanzione . La proi».

hizion‘e di adorare privatamente deità num

ve , o straniere dal pubblico non ricevu

te (I) ; quella d’ innalzare altari al. vizio

(2) ,‘ quella di ammetter le donne a’ sacri

ficj notturni , e d’ iniziarle a’ misteri (3),

la leg‘‘ge, che prescrive la stabilità del eul-‘

to privato nelle famiglie quella, che

.

( 1 ) Separalim nemo habcssìt Deos,

neve noeos: sed ne advenas , nu‘i publice

mlscitos , priuottim colunto. ‘

(2) Divos , C)‘ eos, qui. celestcs sem

per habìti , eolunto, b‘ ollos , quos in ca:

lum merita voccwerunt , Herculem, Liba

rum , AEsculapium, .cobstorem, Pollucem,

Qitìrìnum , ast ella propter quae datwr

Jwmini adsccnsus in ca:lum , Mentem , Vir

tutèm , Pietatem, earumque laudum delu

bra sunto. Neo alla vitiorum sacra so

lemnia obeunto .

(3) Nocturruz mulìerum sacrificio ne

sunto , prwter alla , qua; pro populo vite

fient . Neve initianto , nisi ut ussolet Ce

reri, Gromo sacro . i

(4) Sacra privata perpetua manento.

( & a]1bi. ) . . . Constructa a patribus de«

lubra habento. Lucos in agro: habento, 8

larum sedes : ritus famìlia: , patrumgue

; servanto . . .‘ :i
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‘regola la religiosa osservanza delle festè;

y!) la maniera di solennizzarle (I); la leg-1

e finalmente, che proibisce all’empiofli

Placaire la Divinità co’ doni (2), sono tut'

te pnve di sanzion penale . Noi ma tra.‘ .

"viamo al contràrio délle altre, dove la pe

na è indicata . Il ladro sacrilego è co11-‘

~dannato come parricid& (3); lo spergiuro

.

(1) Ferìis jurgia amovento : easque in

famuli; , operìbus patratìs habento, itdque

‘ut ita, cadat in annuiv anfractibus , descrì-‘

ptum esto, certasque fi‘uges , ccrtasque bac

cas sacerdotes publicc libanto : hoc certis

,sacrificiis , ac cliebus . Itemque alias addes,

ubertatem lactis, fctusque seruanto. Ìdque

‘ne committi posslt, ad eam ram, 8‘ ratio

nem, cursus annuos Sacerdotes finiuntn.

(z) Impius ne audeto plarare .donis i

ram deo‘rum. Questo stabilimento è una

conseguenza di ciò ,. che scrisse Platone

.sulle tre prime specie di empietà.

( 3 ) Sacrum , sacrovc commendatum‘

qui clepserit , rapseritque , parricida. esto.

-Questo ha tutti icaratteri (li legge de-‘

cemvirale . La pena, è eccedente; ma il

.mio fine non è qui di esaminare l'op

‘ portunità della pena , ma il vedere in qua

li casi Cicerone credeva, che‘ si douesrd

.
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È punito coll’ ignominia (I),- l’ incesto saà

erilego coll’ estremo supplicio ( 2.) ; il ,di

éprezzo alle. determinazioni degli Auguri

con una pena capitale (3). Senza difendere

l’ eccessivo rigore di alcune di queste P0.

Iie , io ammirola di>tinzione‘ fatta tra le

leggi , che andavan prive di sanzion pena

le , .e quelle , ove la pena andava indica

ta. Le prime riguardavano doveri pura

mente religiosi; le seconde riguardavano

doveri religiosi, e civili. Dove non vi era.

delitto civile , non vi era pena. Dove vi

era il delitto religioso unito al delitto ci.

vila, ivi era la pena . Se da tutt’i legis

latori si fosse sempre fatta questa distin

zione , quanti orrori di meno ci offrircb

.boro i nostri codici! Nella Sassonia , nel

.

minacciare la pena, ed in quali lasciava

alla divinità il punire il trasgressore. 1

( r ) Perjiuii pmna div‘i11a , exitiumf

humana dedecus .

(2) Incestum Pontifices supremo sup

plicio sanciunfo .

(3) Interpretes autemfovis optimi ma«

‘ mimi publici augura: signis , f)‘ auspiciis

postea videata , disciplinam tenento . . . . ...

guaeque augur. injusta , ,rwfasta , vztiosa,

»dircu , defixerit , irrita , , infectaque sunto, .‘

guique non. paruerit , capita! estu .
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‘la Fmndra , nella Francà Contea ‘non si

sarebbe condannato a morte colui , che

rompeva il digiuno nella quaresima; noi

non froveremo uno‘ de’ più terribili mo

numenti della superstizione nell’ archivio

di un picciolo paese della Borgogna ( I ),

dove si conserva ancora il.processo di un

infelice , che fu condannato a morte , per

‘eSSeI‘5Î sottratto dalla fame colla coscia di

un‘ cavallo in un giorno di sabato; le

ordinanze di Francesco I. e di Arrigo II.

11on riempirebbero ancora di orrore la

Francia,- ed alcune leggi inserite ne’ due

titoli del Codice: De summa Trinitate

‘e de ‘Ifaereticis , f)‘ .Manichacis , non ci

‘mgstrerebbero le funeste conseguenze della

superstizione nell’ Impero , e la condizioì

ne infelice de’ tempi, ne’ quali furono

dettate .

Se il disprezzo ingiurioso del pubbli

‘oo culto , e della patria credenza ocrupar

deve il quarto luogo nella classe de’ de

litti contro la Divinità, la pmmulgazion?

,del fanatismo deve occnpzrrne il quinto.

Colui , che accende .l’ immaginazione

.

dc’ credenti, e fa loro vedere de‘ doveri,

.

(1‘) Questo paese si chiama S. Gladio;

e questa orribile esecuzione porta la. data:

de’ 28. Luglio del 162.9.
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è delle colpe , che non esistono 5‘ colui,

che insegna delle pratiche , che sono con

‘ trarie alla morale , o perniciose allo Sta+

‘tu; colui , che dà alla forma quel, che to

glie alla materia ,‘ coluiJ che formando

delle coscienze erronee, fa loro confonde

Ie i consigli cc’ precetti, il fanatismo cui‘

‘la pietà: costui, io dico, oltraggia la Re‘

‘ligione , e turba lo Stato,- la rende ridi

cola pcl savio , e pericolosa pel volge. Le

leggi non potrebbero mai essere 50v81‘0l'1‘l51v

mente vigilanti contro i delitti di questa

‘specie . Esse dovrebbero distinguere quelli,

che precedono da unospir‘ito 2ersecutore,

da quelli , che senza .eSl;en(lrt5i fino a due«

sto eccesso , si riducono ad ispirare alcune

erronee idee ‘sul sistema della Religione»

Il grado distingucrìr il valore di. questi (lo'

litti , e la pena si proporziunerir alla qua*

lità , ed al grado.

Io passo a’ sacrilegj che occuperanno

‘il sesto luogo in questa classe.

Il saerilegio è un abuso, una prolas

;‘nazione delle cose sante, un delitto com«

messo contro le persone, o le cose al pub

..'blico culto consegrate. Le pene più orri«

,ibili sono dalle leggi di una gran parte

‘de’ popoli di Europa minacciate a questa

specie di delitti.

Noi troviamo maggiormcate punito il

‘gviolat0re di un vaso sacro , 1.11e il PEH‘IÌ«
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‘cida,- il ladro sacrilego più del ladro ,asi

sassino; colui clic ruba i sacri arredi, più

del sicario, che per una,vile merceéle to

gliela vita ad un uomo; ed un cittadino

allo stato.. ‘ .

‘Effetti funesti della superstizione , e

Îdell’ iffnoranza e fino a uando swuitei.
io a 3:

‘rete voiadeturpare inostri codici, ea(l ol

traggiare la Divinità , rendendola la cau

sa di questi orrori! Dovremo noi credete,

che la Divinità sia maggiormente offesa

dalla perdita di un vaso sacro, che da

quella (ir un uomo? Se per impedire‘7

che un infelice perisse dalla fame, biso«

guasse spogliare tutti i tempi dell’univer

so , la santità della nostra morale non ci

obbligherebbc forse a .q.uest’ operazione ?

Nel tribunale della ragione , ch’ è anche

quello della Divinità . colui che ruba

ad un infelice quello ch’era necessario per

la sussistenza della sua famiglia, non è

;lorèe più «mo di colui , che ruba un sacro,

arredo? Quando il solo ornamento de’

tèmpj era la Divinità, che l’abitava;

quando si sacrificava nel legno, o nella

cretaquando le mani de’sacerdoti erano più

quando il trono del Pontefice era di Pier'

tra , ele sue taniche eran di ruvida lana,

Quando, io dico, 1’ oro e l’ argento non.

era ancora penetrato ne’ tempj , la.Dìvi
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‘i’1ità era forse meno onorata? Con un cm“

delahro di più, con un candelabro di me-‘

no , il culto del supremo essere sarà forse

‘alterato .7 , , .

“ Queste riflessioni , che‘ ci debbono in«

durre a condannare l’ eccessivo rigore del

le leggi contro questa specie di delitti ,

non ci debbono però ugualmente‘ indurre

a orederne inopportuna una più moderata

‘ sanzione. Ma siccome vi sono varie specie

di sacrilegj, cosi è ragionevole, che si di-‘

stinguano quelli‘ che son più gravi, da‘

‘quelli che lo sono meno . La progressione

delle pene in questa istessa specie di de

litti , sàr‘a con questo mezzo indicata al

‘legislatore ‘ ‘

Ne’ sacrilegj la profanazione delle co

se al pubblico culto conseerate è o il fine

dell’ azione , o n’ è l’elfetto. Quando la

‘profanazione n‘è il fine, il delitto è mag

giore , quando n‘ e l’ effetto , il delitto è

minore . ‘

Se il ‘saèrilego entra in un ter‘npio, sa

le sull’ ara , gitta a terra . calpesta‘, con-‘

eulca. le statue e le immagini, che fan

no 1’ oggetto del pubblico culto , costui è

più reo del sacrilégo, che ‘ruba un vaso

.sacro,‘ per venderlo. Nel primo caso la

‘profanazione è il fine dell’a‘zìone,- nel se-‘

condo n’è l’eff‘etto. Nel primo caso ii

’disprezzo del pubblico culto è maggiore,

ehe non lo è nel secondo,‘
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Nel primo caso dovrà dunque esse!

maggiore la pena, che nel secondo . Que

.Sta conseguenza è semplicissima; ma qual

è la differenza, si domanda, che passar

dee fra la pena del ladro sacrilego p. e. ,‘

e quella del semplice ladro?

L’unione della pena ecclesiastica col-,

la pena civile ', la privazione di tutti, o

di una parte de’ vantaggi , che ‘dà la rc-.

ligione; l’espulsione da’ tempj ;la priva

rione del consorzio de’ fedeli per sempre

o per un dato tempo ;. l’esecrazione , ed

altre simili pene formano gli oggetti dell’

ecclesiastica sanzione . Tutte, o una parte

di queste pene unite alla pena Civile del

furto , formeranno la differenza tra la pe

ma del ladro sacrilego e quella del sem

plice ladro. ‘

. Quello , che si‘è detto del furto sa

crilegò , si deve applicare anche all’ omi

c1dio sacrilego , all'incesto sacriiego , e 61

‘tutti que’ delitti, che più gravi divengo- ‘

no p.;er la qualità sacra , o del‘l’oggetto sul

quale cadono , o del luogo, nel quale si

commettono. Ecco ciò , che la ragione ci

detta sulla direzione della sanzion Penale

di questa specie di delitti -, ‘

Da’ sacrilegj io Passo allo spergiun’,

.che occuperà il settimo luogo nella classe

de’ delitti contro la Divinità . .

Le presenti leggi dell‘Eunopa distrng«

)
'.‘“..



DEIJ‘iA Lrzomnlàztrîmz‘ “ 'L‘73‘

Éono Con una mano ciò, che cercano di~

sostenere ‘eoll’altra . Esse abusano de’ gin“

Iamenti, e puniscono quindi ferocemente

1o spergiuro; esse promuovono un delitto ,‘

che puniscono quindi con soverchio rigo«

re; esse sono ingiuste,‘ feroci, ed inutili

nel tempo istesso. Ne’ tempi liberi di Ro-4‘

ma 1’ infamia Censoria era la sola pe

na dello‘ spergiuro In niun paese , in

n‘iun tempo, presso verun popolo il giura

mento ebbe maggior forza ,i lo spe:giuro fu.

Più raro. L’ economia , colla quale se ne

faceva uso , conservava il vigore di que

sto sacro vincolo così indebolito presso‘d-r

noi dall’ abuso , che se nîè fatto. Che si

restringa dunque l’ uso de‘ giuramenti ,

e che si diminuisea la pena dello spergiu

IO. La semplice infamia farà in questo‘

oaso più , che tutte le pene , che oggi vi.

sono minacciate . Seguiamo anche riguanlo

.

(1) Noi abbiamo in un altra occasìo-È

ne detto ciò , che‘ »’ ìntendmwn sotto que

sto nome. Vi era grary‘differenza tra, b’;

infàmia CenvOria, e quella per L’‘edittto~

del Pretore ~ Quella era molto a questa

inferiore . ‘ /

(‘ 2) A11]. Gel]. Noct. ‘Attiò. Lib. 3.‘

Gap. ‘18. Valer. Max. Lib. 2. Cap. 9. Cio,

Off. 3. 3r. ‘
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a quest’oggretto i consigli del divino Pian‘

none, e ricordiamoci, che ogni pena mi;

nacciata contro un delitto, è sempre in

.giusta , finché non si sono adoperati tutt’i

mezzi per prevemrlo .

,, Io lodo Radzlmante, dio’ egli, che

riposava con tanta fiducia su’ giuramcnti.

de’ litiganti ,‘e che con tanta facilità , e

sollecitudine metteva termine con questo

mezzo a’ lit1gj ‘. Ne’ suoi tempi tutti cre«

davano agli Dei, e molti se ne credevano

i‘ discendenti . .

,, Ma oggi che le opinioni degli uo-v.

mini relative agli Dei si sono mutate,- og.

gi che vi sono molti . che negano la loro

esistenza ; altri che credono, ch’ essi non.

curano ciò , che gli uomini fanno sulla.‘

terra , ed altri, che credono che il, loro

sdegno si placlii co’ doni; oggi questo can..

giamento nell’ opinione dee produrne uno

nelle leggi . Lasciamo a’ giudici il giura-v

re; esigiamo il giuramento d’ imparzialità.

dagli elettori de’ Magistrati ‘; da‘ giudici

della musica, e del canto ; da’ distributo«

Ii de’ premi ne‘ giuochi gimnici , ed eque

stri ; sottomettiamo a questo sacro vincolo

coloro , che non hanno , o aver non do

vrebbero interesse di mentire; ma guan.

diamoci dal moltiplicare il numero degli

sp(:rgiui,xi , coil’csigere il giuramento da
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iìoloro, che noi possiam presumere interes#

sati ad abnsarne “ (I).

Io non mi distende più sopra qnest’

oggetto , per non ripetere ciò, che ho (let

te nella prima parte di questo libro (a) .

Passiamo alla bestemmia , che occu

perà l’ ultimo luogo in questa classe . [o

comprendo sotto questo nome lo impreca

zìoni contro la Divinità, ogli altri ogget

ti del pubblico culto. La totale impunità

mostrercbbe l’ indifferenza del legislatore

su questa specie di delitti; il soverchìo

rigore ne mostrerelabe l’ ignoranza , la fe-‘

Iocia , la superstizione .‘ una moderata pe

tua di quelle , che noi chiamate abbiamo

correttive piuttosto, che afflittive ; una pe<

Da, che non richiedesse le solennità di

un ordinario giudizio , ma che si desse dal.

magistrato incaricato, secondo il nostro

piano (3), alla conservazione della pace,

e del buon ordine nel suo distretto .; una

pena, io dico, che non eccedesse questi

confini, sarebbe giusta, ed opportuna.'

.

(i) Plat. de Le . Dial. 12. ~ j

(2) Nel Capo xv. nella nota al Caf

none XI I. dove si è parlato dell’usu.cle’

giuramenti ne’ giudizj criminali.

(3) Veggasi il Capo xrx..Artic. xvi

nella prima parte di questo 111. Libro.
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Giustiniano, che credeva di espiare i

delitti del trono cogli eccessi della super

stizione; Giustiniano, che immolava te

sori a Teodora , e umane vittime alla Di

vinità ,‘ Giustiniano , del quale lo Storico

parlerà sempre con disprezzo , ed il Filo

sofo con orrore: Giustiniano , io dico,

spinse tant’ oltre la sua superstizioso seve«

rità contro questa specie di delitti , che

vi destini; la pena di morte. Egli minac«

ciò della sua disgrazia i magistrati, che

avessero trascurato di far eseguire una 18g<

g‘c cosi feroce (r). ‘

(I) Przccipimus .. . permanentes inprw«

Jìcfi; illicilliî , f)‘ impiis actibus ( blasph6

miarum) post‘ h‘anc admonitionem nostram

comprehena'ere, E)’ ultìmis subdcre suppli

eiis , ut neri ex contemptu taìium irwenia

tam‘ , @- civitas , f)‘ respublic‘a per hos im

pios actus laecli . Si enim E)‘ post hanc no

'55ram suasiorrem quidam‘ tales ìnvenientes,

hm‘ subtmcelaverint , similiter a, Domino

Dee condemnabuntur. IÌzse etenim glorio
.\i.,ssimufs pronfeìctus , si invc‘nerit qumdam

tale aliquid delinquentes, f)‘ vindìc‘tam in

ecc non intnlerit, secunclum nostras lega‘,

primum qu‘iclem obligatus‘ erit Dei judicio.‘

Pmt.hcecawtem f)‘ nostmm indignationenl

sul)rtinebit. Cap. igitur. pra'z.cipimus.

Non. 7?.. \ ‘ . ‘ . ’
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Una legge simile venne promulgata in

Francia Sorto il governo di Filippo Augu

,sto. Questo Principe , che cominciò il suo

regno colla proscrizibne degli Ebrei , e de‘

.Commedianti , volle manifestare anche il

suo zelo religioso col condannare ad un’

ammenda di pochi soldi i nobili, e ad.

essere annegati gl’ ignobili, che proferite

ayessero alcune imprecazioni fin d’allora

frequenti nella bocca de’ Francesi ( I ).

Questa legge, che ci fa nel tempo istesso

vvdere l’ indipendenza de’ grand: , la de

pressione del popolo, e la. superstizione di

quei tempi, 1imase fortunatamente privà.

di esecuzione; ma non ebbe l’ isteesa sorte

quella di S. Luigi, colla quale si prescri

veva , che si forass.e la lingua , o il su

periore labbro, a colui, che veniva con

vinto dell’istesso delitto . Vi volle tutta

l’ autorità di un Papa (2) per indurre que-‘

sto Principe a moderare una pena cosi ob«

brobrioaa ; e vi vogliono più secoli di lu

mi , per espiare questi errori dell‘igno

ranza . , ‘

Io non parlo delle pene , che si tro

'vano minacciate contro la magia, ed il

.

(I) Tetebleu , ventfebleu , corbleu, saf

.crebleu . Questa legge fu del 1181.

(a) Innocenzo IV.

Tom. V. m
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‘Sortilegio. Il comune dritto ci offre su

quest’ oggetto leggi di sangue, e di fuoco.

Le leggi municipali della maggior parte

delle nazioni Europee non hanno di che

invidiare, riguardo a questo punto, la fero-

eia dr quelle del moribondo Impero . Io

non voglio maggiormente inorridire chi

legge con nuovi orrori. Mi riserbo di par

lame nel capo , che avrà per oggetto 1’

analisi de’ delitti , che il legislatore non

dee punire . Sospendiam0 dunque la cu

riosità del lettore , e rivolgiamo i nostri

sguardi alla seconda classe de’ delitti ;,

quelli contro del Sovrano (1).

.

(i) In questa classe de’ delitti contro

la Divinità io non ho parlato di qua’ de

litti , che particolarmente dipendono dall’

abuso del ministero ecclesiastico,- oale w

dire di quelli, che si commettono da’ mi

nistri della religione sotto gli auspicj di

quella confidenza pubblica , che ‘loro dò

il ministero , che esercitano : come sarebbe

tra noi il delitto di sollicitazione , e quel«

lo di rivelazione, allorché .si. tratta di con«

fessione, ed altri di questa natura . SiG--

come tnlto quello , che riguarda il corpi).

del Sacerdoeio sarà da me trattato nel v

libro di quest’opera, cosi mi artengq dal

permettermi qui alcun emme, rclati'vamw"

te a questi oggetti .. ‘

.
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C A P 0 XLV.

SECoNDA CLASSE

Delitti contro il Sovrano, e prima‘

di ogni altro .

Egposizìone dcll’ antica , e moderna Ze

gislazìone riguardo a questo oggetto .

L‘ funesto cambiamento della con'

dizione del Popolo , e della sorte di Ro1

ma; la degenerazione del governo , e le

vicende dell’ Impero; gl’ interessi of.po

Sti dell’ ambizione, e della libertà, ,- la,

Combinazione mostruosa delle antiche mas

sime della Repubblica co’ posteriori prm«

cipj del dispotismo , la violenza della ti

rannia , e gli spaventi, i sospetti, e gli

odj de’ tirarmi ; il contrasto continuo tra

1’ amor del potere , che dettava le leggi ,

e l’ odio della dipendenza , ch’ era sem

pre da presumersi , che si conservasse vi-

goroso in una parte de‘ concittadini di

Bruto ; il passaggio rapido dell' impero

in tante mani‘diverse , per lo più feroci ,

spesso usurpatrici , molte volte deboli, ‘e

qualche volta virtuose ; il concorso , ro

dico, di tutte queste cause, ha prodotto

in quella parte della romana legislazione ,

che riguarda i delitti d] Maestà , quelle

contraddizioni, quegli oIrori,quelle ingiu«

m 3
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stizie , che infelicemente o sono state adot

tate , o aumentate in una gran parte da

codici criminali dell’ Europa .

Finché su‘fondamenti della politica liber

tà si sostenne la civile sicurezza , la clas

se de’ delitti di Maestà fu nella Romana

legislazione cosi ristretta , come dovrebbe

esserlo. Il Proditore, che la legge di Ro

:moloimmolava alle furie infernali, e del

quale ciascheduno poteva esser impune

mente 1’ omicida, era il vero traditore

della patria; il vero reo di Maestà (i) .

Alcuni frammenti delle decemvirali ta

vole , la legge Gabinia/, l’ Appuleu , e la

Varia ci mostrano quali erano i delitti ,

che fino alla dittatura di Silla furono in

questa classe compresi. Suscitare inimici

alla ‘ Repubblica , o dare in mano deg‘1’

inimici un cittadino (a); turbare la,sicu

rezza pubblica colle .assamhlee notturne

__.-l

(1) Questa legge è rapportata da Dio«

nino di Alicarnasso Lib. 11 pag. 34-, .

(a) Legem x1 r.tabularum Ìussisse ( dr‘

,ce il Giureconsulto Wlarciano L. 3. D‘ 3.‘1

Leg. .lul. niajestu) eum qui hostem conci«

tasset , quique civem hosti tradidissefi, c2'

pile puniri .
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(I) , 0 colle clandestine unioni (a) ; ecci«‘

tare delle sedizioui ha’ figli della patria

(3), o determinare gli alleati ad armarsi

.

(i) Porcìo Latro ci ha conservata

,quest’ altra determinazione delle decemvi

rah. tavole : Primum xii. tabulis cautum\

esse cognoscìmus, ne quis in urbe‘ c:etus

nncturnos agitarsi: 81c. In declamat. adv.

Catiliu. C. 19 Flavio Ursino ne’ (lamenta

Tj al libro di Antonio Augwrtìnv de legi

bus & senatusconsultis ci ha rapportato il

testo di ‘questa. decemvirale legge . Quei.

calim. endo . urbe. nox. coit . coivarit. Ka

Pital. estod.

(a) L’ istesso Latro ‘ci riferisce la,

disposizione della Legge Cabinìa . Deinde

lego Gabinia promulgatum . qui coitio

nes ullas elandes‘tinas in urbe couflavis

set , more majorum capitali supplicio mul

ctaretur . Idem ibìd.

(3) Questa legge porta il nome d’ Apu

leo Tribuno della plebe nell’ anno 65:. ab

v. e. E se ne fa menzione da Cicerone de

Orat Lib. 1:. C. 49. Sigonio crede, che

con questa legge si stabili la questione

perpetua de’ delitti di Maestà. V. Sigon.

do Jucl\icìis Lib. 2 Cap. 2.9.
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contro di essa (i) : ecco a che si riduce‘

vano ‘i delitti di Maestà fino a.’ tempi di

Silla .

Questo mostro , che non potè mettere

sul suo capo la corona , ma che distrusse

la liberta , che gittò i fondamenti del di

spotismo , senza poterne perfezionare l’ cdi‘

iizio: che sparse i semi della tirannia,

senza partecipare de’ suoi frutti, che com

1mttè due volte contro ‘i suoi concittadini,

conquistò due volte la sua patria, e abdi<

ci» finalmente la dittatura : Silla, io dico,

fu il primo a violare i giusti confini , ne’

quali la classe de’ delitti di maestà si era

fino al suo tempo ristretta .. Le celebre

legge di maestà , che porta il suo nome

(2.) , fu 1’ urto più forte ~, che fino a quel

tempo dato si fosse alla civile libertà.

Tra i delitti, eh’ egli aggiunse a questa

classe, ce ne sono alcuni, che mostrarci»

hero bastantemente l’ insidioso oggetto

della legge, se l’ impunità da essa conce

.

(1) Questa legge porta anche il no«

‘me di un tribuno della Plebe Vario, nel

tribunato del quale fu emanata. Veggasî

Voler. Max. Lib. III. Cap. 7. n. 8 Lib4

vru‘. C. 6 4.e Ascanio in Orat. pro Seaun

p. 179..

(2) Cornelia.,
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iluta a’ calunniatori in questa specie di ac«

cuse, non ce lo manifestasse evidentemen

‘te . Disuhbidire agli ordini di un magi

strato , o essergli d’ impedimento nell'

esercizio delle sue funzioni ,- condurre sen

za ordine del senato un’ armata, fuori de’

limiti della sua provincia , o intrapren

dere una guerra di sua propria autorità ;

sedurre l’ esercito , perdonare a‘ capi degl’

inimici presi nella guerra , o restituir lu

:m per danaro la Libertà, rimandare im

punito un capo di ladri dopo averlo avu

îo nelle mani; coltivare l’ amicizia di

un Re straniero, essendo cittadino di Ro

ma; non aver fatta rispettare l’ autorità.

del PcIJolo Romano nell’ esercizio diqnal

che carica: ecco i nuovi delitti di mae«

stà‘ in questa legge compresi (i).

.

(1) Prato: , qui ex hac lego quaeret, de

eo qu:erito , qui intercessionem sustulerit ,

aut magistratui, quo minus munere suo

fungatur , impedimento fuerit . Qui exerci

tu.m e provincia eduxmit , aut sua sponte

bellum gesserit . Qui exercitum sollicita

verit. Qui ducibus hostium captis ignove

Iii: , aut Pecunia liberarit. Qui duòibus

praedonum captis ignoverit. Qui poteste.

tém suam in administrando non defende

rit. Qui civis Romanus apud regem exter-;‘
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Basta riflettere all’ estensione arlwi«

traria, che dar‘si poteva al primo ed

all’ultimo di questi articoli , per vede

i‘e, che una gran parte de’ delitti, che

i. più piccioli non solo , ma che una ne«

gligenza , una disgrazia iste»;sa, poteva

(Îivenire un delitto di Maestà. Che si

aggiunga a quf‘ito l’ impunità conceduta

a’ calunnintori, e la‘ pena stabilita pe’

flelinquenti (I), e si vedrà, che l’ og

getto della legge altro non era, che di

favorire le proécriziom del ti1anno colle

sue sanzioni .

1ium versatus fueril: . Mulieris testimonium

accipìatur. Calumniatoribus, nulla paena‘

sit. His damnatis paena aquae, & ignis

interdictio sit. Questi capi della Legge

Cornelia si trovano spar si nelle Opere

degli antichi scrittori, e tra gli altri nell’

Orazione di Cicerone in Pisonem , 8: pro

Gluentio, nella terza”verrina di Amum‘o ,

nella vita di Claudio, di Svetonio, ed in

altri , da’ quali il dotto Sigoniu gli ha

estratti.‘ Veggasi Sig. de .ludiciis Lib.

11. Cap. 29,

(I) Questa, come si èveriuto nel mp'

Ortato testo, era l’ interdizione dell’ 06«

qua , e del fuoco . ‘
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‘ Il dispotismo ,- che non si forma tut

tu ad un tratto , ma ch’è molto rapido

ne’suoi progressi , non si fermò a questi

primi passi eh’ erano per altro bastante

mente estesi . La legge di Silla fu con

fermata da Cesare , estesa da Augusto, e

portata sino all’ eccesso da rTiberio. Il

primo de’ Cesari non fece altro, che to

gliere l’ appellfazione al Popolo da‘ decre

.ti del Pretore, al quale la questione di

Maestà era affidata Questo fu un

nuovo urto, che Silla non poté dare alla

civile libertà , ma di cui si contentò pre

pararne imateriaii. Augusto fece molto

più . Egli rinnovò tutte le leggi, che si

erano fatte contro i delitti di maestà: ne

accrebbe la severità delle pene , e vi ag

giunse nuovi altri delitti. I giureconsulti,

.

(i) Cicerone facendo menzione della,

legge Giulia , chiamata) con questo nome

da Giulio Cesare , che ne fu 1’ autore nel

la, sua dittatura, pi fa vedere, ah’ egli

tolse qucst’ appellazione al Popolo , w’ ‘r‘eì,

de vi , et majestate damnatis.

Il luogo di Cicerone può farci crede_

' re anche, (‘ha questa novitàfosse 5fai’a fnt_

ta da Antonio Comete dopo la morte di

Cesare.,Vegîgasi Cic. Philip. I. C, 9‘
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Ulpiaho (.), Marciano (2) , Scevola (3) ,

-Venuleo (4), Modestino (5), Papiniano

(ó), Ermogiano (7) ci han conservati idi

.‘versi capi di questa celebre legge , che

per brevità io non rapporto . Basta sapere

che il vendere , bruciare una statua del

Imperatore già consacrata, ilinenomo in

sulto recato alle sue immagini, diven

nero delitti di Maestà. I libelli famosi.

furono anche compresi in questa classe (8)

e la pena del satirico ardito fu confusa

colla spada del parricida , e del ribelle ,

Silla si era oontentato di concedere l’ im

.

(1) L. 1.2 et Ir. D. ad Leg.lul. majest.

(a) L. 3. et D. eod.

(3) L. 4. D. eod.

(4) L. 6. D. eod.

(5) L. D. eod.

(6) L. 3. D.eod.

(7) L. 9. et. 10. I). eod.

(8) Primus Augustus oognitionem de

famosis libellis specie legis de majestat6

traetavit. Tacit. Ann. Lib. I. Daf libelli si

passò subitoatutti quegli scritti,na’ qua«

li lo scrittore si era. alquanto abbandonato

allci ingenuità de‘ suoi sentimenti. Corda

fu accusato come reo di maestà, per a1 61‘

chiamato Cassio ne’ suoi Annali l'. ultimo

de’ Romani , \ ‘ '
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Ìtli‘l’rità. legale a’calìmniatori . Augusto non

contento di confermare questa 50andaiosa

eccezione , ve ne aggiunse un’ altra, colla

quale esteso veniva il dritto di accusare

all’ infame, al servo contro il proprio pa*

drone , ed al liberto contro colui , che

data gli aveva la libertà (I) ‘. .Egli volle

di più , che i servi di coloro , ché accu->

sati venivano di Maestà fossero al pubbli-‘i

no venduti , e venissero ammessi a depon

,:re contro di loro. Egli si servi di questo

mezzo , per eludere l’antica legge , che

proibiva a’servi di far da testirrionj ne’de

litti de’loro padroni , legge che favoriva

nel tempo istesso l’ordine delle famiglie,

e la civile libertà fa). I rispettosiriguar«

di di Augusto verso una libera costituzio«

ne, che aveva egli stesso rovesciata, eta-1

no dettati dal timore, ed erano dall‘iste‘s«

se. passione sovente distrutti. La funesta

rimembranza della morte di Cesare , e la

.

(r) Cit. L. 7. D. ed Leg‘ lui. Maje

statis ‘

(2) L’ Imperatore Tacito abolì questa’

feroce istituzione di Augusto ; ma è da»

presumersi, che Zd.sua legge ebbe poca du,«

rata, perché noi non la, troviamo neppu_

re accenna anello Giustinianea collezione

Veg’gasi Fl.duio Vopisr;0jn vita 'I'acit. G.. 9

‘
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venerazione , nella quale era in Roma là

memoria di Bruto , non gli permettevano

nè di violare manifestamente , ne di ri

spettare, riguardo a questi oggetti, le anti

che massime della Repubblica . Tiberio

fu più ardito nel dispnzzarle, perché tro

vate aveva iRomani più avvezzi al giogo

che Silla, Cesare, ed Augusto avevano lo

ro imposto, e che l'abito di più anni re

so aveva meno pesante . Senza abolire la

legge di Augusto , senza far una nuova

legge di Maestà , egli non ebbe a far al

tra , che dare a’ diversi capi della legge

Giulia quella eetensioue, della quale era‘

11o Suscettibili , per portar la cosa a quell'

eccesso , al quale egli la condusse. Egli

in fatti estese con questo mezzo alle pa

Iole, a’ segni, alle imprecazioni, alle azio

mi istesse più indifferenti il delitto di

Maestà. Molti cittadini si trovarono rei

di questo delitto , per aver battuto uno

schiavo innanzi alla statua di Augusto ,‘

er essersi spogliati, e rivestiti innanzi

all’ istesso simulacro; per aver portato u

na moneta, o un gioiello colla sua effigìo

in qualche luogo, destinato a soddisfare e’

bisogni della vita , o a’ piaceri della v0«

luttà (I) Un magistrato di una colonia e

.
(:)m Hoc genus calumniae eo proccssit,

‘et haec quoque capitalia essent, circa Au«
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Bpiò col ,maggiore rigore della pena a que.

sti delitti minacciata , la picciola vanità.

di permettere, che decretati gli fossero

alcuni onori ncll’istesso giorno, nel qua

le il Senato gli aveva conceduti ad Au«

gusto (i) .

Un discorso preferito nella confiden

za dell’amiciziai, un sospiro, una lagrima

gittata sulla sorte di Roma, erano tanti

delitti di Maestà, che 51 espiavanó coll'

esilio , o colla deportazione (2) . E’ terri

bile la dipintura , che Tacito ci ha‘la

sciato di questi orrori, e la sua robusta

penna ci ha in poche parole mostrata l’

impossibilità , nella quale era anche l.’

uomo più avveduto di garantirsi da que

ste accuse (3) .

.

gusti simulacrnm scrvum czncidisse, vestem

mutasse , nummo , vel annulo elfigiem im

pressam latriuz: , aut lnpanari intulisse .

Veggasi Svetonio in. 'I‘ib. Gap. 53.

‘ (i) Svetom ibid.

(z) Svet. ib,ifl e Tacit. Ann. L. r.

(d) Parlando egli dell’accusa jàtta da

Ispone a Marcello nel tribunale di maestà.

per aver tenuti de' discorsi ingiuriosi sulla

persona di Tiberio,soggiugnez inevitabile

crimen , quum ex moribus principis foedis

sima quaeque deligeret accusatof , chiesta
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Questa breve,\ ma funesta esposizione

delle Leggi di Maestà , che furono suc

cessivamente fatte da Silla , e da’ primi.

Cesari in Roma , basterà , io spero, per

mostrarci quanto impuro sia il fonte, dal

quale la più gran parte delle Nazioni dell’

Europa attinte hanno le loro leggi su

questa specie di delitti.

Ma chi lo crederebbe ! Queste acque

che una sorgente cosi immonda ci ha tra«

mandate , invece di pqrificarsi nel loro

corso , si sono maggiormente imbrattate a

misura , che si sono Sparse pe’ vasti spalj

che contengono le moderne Monarchia del-‘

l’Europa. Una costituzione creduta la più

libera , ma della, quale noi abbiamo 311

trore (i) baistantementa mostrati i vizi,

.

:retque reo; nam qu‘ia vera erant , etiam

dieta rredebantur. Tac. annal. lib. I. Tra-v

jano fu molto lontano dal lasciarsi tra‘

Fortore da questo timido furore . Egli non

permise mai, che si fossero fatte delle in«

quisizioni contro i detrattori del suo no«

me del suo onore. Quasi contentus esset

magnitudine sua, qua nulli magis caruerunt,

quam qui sibi majestatem vindicnreut. V,

Plinio nel Panegirico di Trajano.

(1) Lib. 1 cap. xi.

/
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ed indicati i rimedj, ha in questa parte

della sua giurisprudenza leggi molto più bar

bare, ed ingiuste di quelle; che la na

scente tirannia avesse mai prodotte in.

Roma. "

Senza parlare di ciò , che avvenne in

Inghilterra sotto‘ il regno infelice di Rio.i

Cardo IL, lo statuto del quale dichiarava .

delitto di alto tradimento la semplice in-;

tenzione di uccidere, o di deporre il re

quantunque alcun’ azione non esistesse ,

che iudicar potesse questo detestabile di

segno ; senza parlare, io dico , delle leggi

di Maestà fatte sotto il governo di questo

principe, che sperimentò egli istesso, quan

to sono deboli le leggi troppo forti per

prevenire i delitti (1); senza neppur ricor

rere agli statuti fatti su questo oggetto in

quel funesto periodo del governo Britan

nico , che si raggira dopo il governo di

Arrigo IV. fino al regno di Maria‘; e più

d’ogni altro, di ciò, che avvenne sotto il

sanguinario Regno di Arrigo VIII. , il

quale non altrimenti, che Augusto, e Ti

berio rendendo il parlamento complice de’

suo attentati, e ministro della sua ferocia‘

moltiplicò tanto il numero de’ delitti di

.

(i) Egli fw deposto, e quindi ucciso

dopo 20 anni di. regno..
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alto tradimento , che il furto di un be

stiame nel paese di Galles , un discorso

privativamente tenuto sulla legittimità del

matrimonio del Re con Anna di Cleves ,

o contro la sua supremazia ,- il prufetare

sulla morte del Re, senza avvertirlo della

sua disgrazia , furono insieme con molti

altri casi a questi simili, Compresi sotto

il terribile nome d’alto tradimento (1).

Senza, io dico ricorrere alle leggi di que

sti tempi di turbolenza, e di tirannide, e

senza richiamare la,riflessione di colui ,

che legge ‘su questi periodi infelici dell’

‘ istoria di questo popolo , noi abbiamo di

che provare la nostra proposizione con

quel che oggi è ancora in vigore, malgra

do i progressi , che la gran Brettagna ha

fatti nella sua libertà; e le correzioni ,

che si son portate,hella sua legislazione .

Chi crederebbe, che n«l secolo decimî

ottavo , e nel Paese dell’ Europa , nel

quale il popolo è visibilmente penetrato

dall’ idea della sua libertà, debbono an

cera essere5 in vigore le leggi, che dichia«

rano delitto di alto tradimento il sostene

re la giurisdizione del Papa (2.); il dimo

1‘are per tre giorni in Inghilterra , senza

.

\,

(i) Blackrtone Cod.Criminal. Cap. V

(2) Statuto 5. Cap, 1 di Elisabetta .
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hniformmsi al culto della Chiesa Anglic

«Sana, essendo sndólito della gran Brettagna

e ‘Prete Papista (1); .l lasciare di riconos

soste la supremazia del Re, e riconriliarsi.

colla sede Apostolica , o aver indotto un

altro a questo cangìamento (z); spargere ,

o costruire delle false monete, o contraf

fare il suggello, ola firma del re (3); co

struire , vendere, comprare , o custodire

gl’ istmmenti atti alla monetazione, o e

strarli dal luogo, ove sono dalla pub

blica autorità adoprati (4); alterare il va

lore delle monete, o limandole (5), o

dando a quelle di argento il color d‘oro ,

ed a quelle di rame il colore di argento (ó)

‘Sostenere con qualche scritto pubblico ,

.

(1) Statuto 27 Cap. 2. dell’ istessa

Elisabetta .

‘ (a) Statuto 3. Cap. 4. di Giacomo I.‘

‘ (3) Statuto 2. Cap. 6. di Ìl’laria.

.. (4) Stat. Se 9cap. zó.di Guglielmo III .

Yxmfermato dallo Statuto 7. Cap. 25 del«

la Regina Anna .‘

(5) Statuto 5.‘ Cap. II. di Elisabetta.‘

(6) Statuto .15.‘. e 16. Ca‘p. 28 di

Giorgio II. Tutte queste leggi, che di

chiarano alto tradimento i delitti concer

nenti la monetazione, sono state attin,te

plull’ a95urtla legge di Costantino.

Îl’om. V, n.
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che il Re in Inghilterra, anche di accorq‘

do col parlamento, non abbia il dritto di

disporre della successione al trono (I) ;

rendere qualche servizio al Pretendente ,

o ad alcuno de suoi figli, anche senza l’

intenzione di richiamare questa famiglia.'

al trono, dal quale fu cacciata (a); Chi

crederebbe, io dico; che in questo secolo,

e nella gran Brettagna questi delitti siano

ancora dalle leggi chiamati col nome di

alto tradimento , e confusi col parricidio ,

coll’ assassinio del Re, colla vera ribellio

ne? Chi crederebbe, che in questo secolo

e nella gran Brettagna l’ augusto corpo ,

che fa le leggi, e rappresenta la sovrn.ni-

tà, lasci ancora in vigore 1’ assurda , ed.

abbornincvolc legge , che ne’ casi cosi.

moltiplicati nella Britannica legislazione,

che si chiamano di picciolo tradimento ,‘

dà al principe il più assurdo, ed il‘pii;

abbomimivole de’ dritti ? I rei saranno

condannati a morte, dice la legge , ed il

re avrai loro beni per un anno ed un

"a
.

(I) Statuto 13. Cad. I di Elisabetta.‘ '

Blackstone peraltro dice , che dopo la,

morte di questa Regina questo delitto fu

tassato d’ alta incondotta punibile colla,

00nficcazionc de’ beni .

(2) Statuto 13 Gay. 3.di Gugtielmo III.

.
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‘giorno , e può commettervi ‘tutt’i danni,‘

eh’ egli crede potervi fare, il che si chia

ma l’anno, e il giorno, ed il guasto del ml’

Chi crederebbe , io dico che in que

sto sesolo, e nel paese, ove si detroniz

zano i re, e si fanno così spesso impalli

dire i Ministri, vi sian poi in questa par

te della sua legislazione tanti sintomi del

dispotismo, e della tirannia? Quale dovrà

fisseresu quest’ oggetto lo stato della le-.

gislazione degli altri popbli , se quell0

della gran Brettagna è cosi deplorabile I’

,Ahi! Squarciamo per un momento il ve

10, che cuopre questa parte della legisla

zione Europea, e confermiamoci nell’opi

nione tanto vera, quanto spiacevole, che

tra noi la tirannia esiste nelle leggi; se

non si manifesta su’troni

Qual'è la legge di Silla, di Augu

sto, o di Tiberio , che paragonài si passa

con quelle, che han vigore in una gran

parte dell’Furopa .7 Chi di questi tirarmi

ha mai permesso) che ne’ delitti di Mac

età il figlio accusi il padre , ed il padre

il figlio? Augusto concedette, è vero, que

sto dritto al!’ infame , al servo contro il

proprio padrone , ed al liberto contro co

lui, che gli aveva data la libertà (1); ma

.

(1) (lit. L, 7. D. ad Leg. Iul. Majest.

P 2
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egli non ard‘r di estenderlo fino a’ figli

contro i padri , ed a’ padri contro i figli.

Egli disprezzo l’ordine civile , e l’ordine

domestico; ma non conculcò le leggi del

sangue, e quelle della natura . Il buon

Traj1no fece ‘anche mettere in disuso la

determinazione di Augusto (2. ) ,- e noi non‘

solo l’ abbiamo adottata , ma l’ abbiamo

cosi vergognosamente estesa! Quale inoltre

-è la legge di Silla , di Augusto ,. o di Ti-\

.

(r) Reddito est, ( dice Plinio nel pa

hegirrco di Traiano) amicis fides , Zibcris

pieras, obsequium servis . Verentur, 8' po«

reut , f)‘ dominos habcnt. Non enim servi

principis nostri amici, sed nos swmus ,

neo pater patriae alieni: se mancipiis ca

Tiorem, quam civibus sui: credit, Omnes

accusatore domestico liberasti , unògue sw

lutis pubbiieae sìgno, illud, ut SLC dixe«

rim , servite bellum sustulisti, in quo non

minus servis, quam dominis pruestitisti: hos

enim securos , illos‘ bonos fecisti . 1Von vis

interea luudari ,- nec fortasse laudanda.

sint, grata sunt tamen reoordantibus prini

cipem illum , in capita dominorwm servos

subornantem mostrantemque crimina, qua‘8

tanquam delata Puni1 et , magnum, f)‘ ine

vitabile , ac toties euique experienrlum

malum, quoties quisque , similes principi

seryos habcret.
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herio 3 che stabilisca come una regola ge-4

nerale , che ne’ giudizj di Maestà rcceder

si possa da tutte le regole del dritto (1)?

Sotto l’ impero di Tiberio , sotto quello

del feroce Domiziano istesso; che furono

i più clamorosi pe’giudizj di Maestà, non.

si ardi di stabilire una regola‘cosi assur

da, e dispotica (a): Giudici iniqui e cor

rotti , sotto il pretesto di vendicare la

‘ Maestà del Popolo Romano , violata nella

‘persona del suo primo Magistrato, immo

lavano , è vero , una quantità prodigiosa

di vittime a’ sospetti, ed agli odj del ti

ranno,- per favorire le sue mire, si era ,

è vero, trasferita dal popolo al senato la

cognizione di questi delitti, che fino al

tempo di Tiberio giudicati si erano ne’

Gran ‘Comizj; ma malgrado tutto questo ,

quando non col pugnale del sicario, ma

colla spada della legge si voleva trucidare

un infelice, l'esterna forma de’giudizj era

rispettata; l’accusato era difeso,- le solen

.

(I. Constit. ad reprimendum , in ex

trav. tit quomod. in L:es nnj crim. proced.

Questa costituzione è dell’ ìmperadore Ar

rigo VIII. e dalla Germania si è infeli

cemente estesa anche in molti altri‘tribu

‘nali d.‘ Europa .

(2)«V. Tacit. Ann. Lib, n 1.‘ Sveton,

in Domitiam, e Plin in Pàncg‘yr, " ‘
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hiià giudiziarie, che proteggevano la suìi

innocenza , erano ancora in vigore, e quan

do egli succumbeva, malgrado i loro soc

corsi, il vizio era negli uomini, e non

nelle leggi. .

Noi non troviamo neppure nelle leg

gi di questi mostri quella che in Francia

Ordina a‘ magistrati di sentire , ne’ giudizj

di Maestà, anche i testimoni, che sono

notoriamente inimici dichiarati dell’aecu<

sato. Silla come si è veduto, ammise in

questi giudizj le testimonianze delle don

ne (i); Augusto quella de’ servi contro i

padroni, che per eludere l’antica legge ,

egli ordinò, che fossero, prima di deporre,

al pubblico venduti (a); ma né l’uno, né

l’ altro , nè alcuno de’ loro successori e«

stese questa eccezione fino agl’inimrci del

l’accusato .

l\.iuno di essi ebbe neppur la feroce

impudenza di stabilire ciò , che forma uno

degli articoli della giurisprudenza Galli-1

nana , e che infelice”mente è stato più di

una volta messo in eSe'cuzione. Ne’casi di

.

1

/

(1) Vedi l’antipenultimo articolo del--

lo legge Cornelia di JlIaestà qui sopra rap

portata .

(2) Veggasi ciò che qui sopra a, qua-i

sto proposito si è detto .
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Éi’lncstà , dice la legge , la semplice volontii

di commettere il delitto , disgiuuta da

qualunque atto , e manifestata anche dopo

chequesta, volontà. istessa più non esiste ,

sarà pumta , come punito sarebbe il delitto

consumato, e riuscito (I). Augusto trovò,

\

'_v

(1) Veggasi Domat Supplemento al drit

to pubblico LÎb. 1 1 I. Tit. 11 Artic. v. Noi

abbiamo nell’ isteria di Franeia due casi,

ne’ quali si trova eseguita questa barbara

legge ,i, 1. Un Nobile vicino a morire

si canfessó di aver avuto in un certo

tempo di sua vita il pensiere di uccidere

il Re Arrigo III. Il confessore ne elette

l’aoviso al Procuratore Generale . L’ in

felice mOribonzlo essendosi ristabilito dal

suo male , fa sopra questa confessione

condannato a morte ad Halles, e la sen

tenza fa eseguita. a. Un Vicario di S.

lViccola de’ Campi a Parigi fa appiccato

in esecuzione di un decreto degli n di Gen

najo del 159o., per aver detto, che si.

sarebbe trovato anche qua che altro uomo

da bene Come Giacomo Clemente per ucci

dere il Re Arrigo IV,- e che in‘ mancanza

(li ogni altro, vi sarebbe stato egli stesso.

Veggasi Bouchel nella Biblioteca del drit

to Francese, all’ articolo : Lesa Il’laestà.

I Giureconsulti Francesi pretendono cli



12017 LA SCIENZE‘

óome -‘i è detto, de’ delitti di Maestà ne:

gli scritti , Tiberio nelle parole , e. ne’ se

gni , ma era riserbato alla moderna gin.«

risprudenza di un popolo , che si crede il

più umano di tutti, di trovarli ‘ ne’ pene

sieri , e ne‘desiderj. Dionisio , il tiranno

di Siracusa , punendo il sogno come indi-

(}e de’ Pensieri , avrebbe mai egli preve‘-‘

auto di trovare nella più tarda posterità

così umani imitatori? Facendo egli tron;

care il capo all’ infelice Marsia , per aver‘

sognato di ucciderlo (i), avrebbe mai ne.

(loto, che in una gmp monarchia, e dopo

il corso di molti secoli su questo suo at

fend6re questa legge con quella del Roma-.

270 dritto che dice .‘ Eadem severitate "o

luntatem sceleris, qua Pf èctum, in reos laa-À

‘sze umjestatis j1‘1ra puniti voluerunt . Questa

è la 5.‘ 0. ad Leg. jul. Majest. IlÌa es

.si sono nell’crrore , poiché per voluntatem

seeleris qui non 5’ intende il semplice pene

siero , ma l’ intenzione accompagnata dal.

Z’atto, ma non riuscita. Un,’ altra. legge

.evp"mxsa ci dieezCogitationis pzenam n‘emo

patitur: e quest’antimonia era troppo visi/f‘

bile per non saltare negli occhi di Tribo

'niano istesso .

(r) Veggasì Plutarco nella vita‘Dionisio. ‘ ‘
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Èe‘ntato sarebbe foggiata una legge? Ma

non finiscono qui gli orrori della moderna

legislazione, Il Codice Vittoriano (i), l’

ordinanza di Luigi XI. inserita nel Codi

ce di Arrigo III. (2) , le nuove costituzio«

mi del Senato di Milano, e le leggi (1’

un’altra gran parte dell’ Europa (4), con«

siderano come reo dell’istesso delitto tan-’

to colui, che avendo cognizione di una

.

(‘1) Il Codice Vittoriano Lib. 4. Cap.

,7 art. 5.

(2) Ordinanza del 2.2 decemlare delr4yy.

Constitutiones novo: scnatus ÎMe

diolanensis Lib. Iv. tit. de crimin. Lznsze

1\Iajestatis , ‘

(4) Veggasi Farinaccio Tom. 1. Que

st. 1 n. 69 e 7.2. Giulio Cloro Lib. v. sem

tentiarum S Lessa: Majestatis Crimen‘. ed

altri. Godofredo ci dice anche che l’ o.pì

izìone della‘ maggior parte de’ Dottori è‘

questa, e questa opinione ha‘ infehcemente

avuto vigor di legge, dove questa mime

cava. Qui nudam facticnis uutitianr ha;

bet citra participatze l'actior‘1is crimen (de

quo alize sunt leges , certe in proprio per-1

duellionis crimine capitali & hunc corì-

scimn Pana puniri frequeutior st;hol‘a reo-1

te sciscit V. Jacob. Gothof; ad L. quisqufis

C. ed Leg, Majesti
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congiura , che si trama, non ne dà avviso

al governo, quanto colui, che n’è l’auto«

re , o il complice . Tutti gli sforzi possi

bili fatti per prevenirla, o per distoglier«

la , non bastano per garantirlo dalla pie»

nezza del reato, e l’ uomo , che non ha

saputo disprezzare i vincoli dell’ amicizia,

‘0 le leggi del segreto, colui che non ha

avuto il coraggio d’immolare alla patria.

l’ amico ,,o il parente ,- colui che ha ri

Spettate le leggi dell’opinione, che lo con:

dannerebbero ad un’ eterna‘ mfamia; que«

st’ uomo, io dico , colla migliore anima ,

col cuore il più retto, colla coscienza del

la propria innocenza vien confuso nella

‘pena , e nel reato coll’autore del più or-,

rendo e del più esecmhlile de’delitti .

Questa legge, ch’è stata modificata

nel Codice Britannico (1),‘ conserva tutta

via il suo vigore nel resto dell’Furopa,‘.

E’ troppo nota la funesta tragedia avvenu

ta nella persona di uno de’ primi Magi

strati della Francia, e del figlio di uno

de’ migliori Istorioi che abbia avuto l’Eu-f

Topa. Francesco Augusto Tuano terminò i

suoi giorni sul‘ patibolo, per non aver ri-

.

.

(I) Lo Statuto 1. e 2. Cap. 1o- (li Fi«

lippa , e M’arias dichiarano il delitto di.

non rivelazione semplice Fallo-mepris .
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Éelata‘. la cospirazione, che si tramava dal

Duca di Bouillon, Fratello unico del mo;

:ribondo Luigi XIII., e del gran Scudiero

Arrigo d’ Effiat Marchese di Cinq-Mars 4

L’ oggetto della congiura non era di dare

alla Erancia un Re straniero, o di abbre«

Viare i giorni del regnante. Tra il Duca

di Bouillon, ed il trono non vi era , che

‘un fratello moribondo , e due figli nelle

fasce. Egli era l’ erede presuntivo del tiro«

no, o almeno di una lunga amministra«

Zione. La congiura , se può‘chiamarsi con

questo nome, era diretta a prevenire i col

pi dell’ ambiziosa pohtica del Cardinale

di Richelieu. Toano aveva cercati tutt’ i

mezzi per distogliere il suo Amico Cinti-e

Mars da questa impresa. Egli non volle

mai prendervi parte alo‘ima. Fu costata la.

sua innocenza riguardo a quest’ oggetto ;

ma il non avere scover‘ta la congiura , il

non aver tradito l’ amico, il non aver a

busato della sua confidenza, bastò per ren«

der reo di Maestà 'I'oano , e per far pe«,

1‘ire sotto la mano del carnefice un ucmo

che tutta la nazione credeva innocente“).

.

(I) Veggasi l’istoriii di questo proces:

‘5o alla fine del xv. volume della traduzio-‘

ne dell‘ Istoria generale di Torino . Sotto

il regno di Arrigo 1V. ci fa anche un al«.
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Platone voleva, che il legislatore Î‘n-‘

vitasse i cittadini a scovrire le congiure ,

che si tramavano contro la libertà della

patria, ma non consigliava , che ne fosse

punito il silenzio (i); e noi puniamo co

me reo di Maestà colui, che non è accu

sabile di altro, che ‘o di una negligenza ,

o (li.una rispettata delicatezza. Nelle leg

gi di Silla, di Augusto, e di Tiberio noi

non troviamo simili eco‘essi, simili abusi

fatti del terribile nome di Maestà .

.

tra esempio di questa natura nella perso

rza di un cuoco del re , al quale un gen

tiluomo del delfinato aveva offerta. una.

somma di denaro, perché avesse mruelena

to il suo padróne.Il cuoco rifiutò l’offer

tu, ma non denunziò il delitto del gentil

uomo, e fu condannato e punito come reo di

maestà. Veggasi Bouchel. nella Biblioteca.

‘del dritto Frarlce se, all’articolo Lesa maestà‘.

‘In Firenze Bernardo de Nero fu condan

nato a, morte , per non aver rivelata una

congiura, contro il governo . Guicciardino

Istoria delle guerre d’italia sotto l’an. 1497.

(I) Quare unurquitque vir , qui modo

alicujus precìi civis fare studet , hacc ju‘

dicibus referat, eumque in. judicizlm tmhat,

qui patriae insidiatms, vi ad iniquam gu»

l1ernationem vertere illam conatur. Plat. dg

lcgib. Dialog. ix.
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Q Rivolgendo finalmente il nostro esa

me sulle pene per questi delitti adoprate,

noi troveremo ancora la comparazione

svantaggiosa per la moderna legislazione .

Io non voglio fare l’apologista dell’ anti

chità, nè il dettrattore de’ moderni, ma

io non trovo nelle leggi di Silla; di An

gusto, e di Tiberio minacciata altra pena,

che la privazione dell’ acqua, e del fuoco

(I) . Questa moderazione fu , è vero, cagio

nata più dalla dispotiche mire di Silla , e

.

(I) Il Giureconsulto Paolo ce lo fa ne

’alere manifestamente. Veggasi Pani. in sen

tent‘Ìis Lib. v. tit. XXIX. Si rileva anche da

un luogo del 1. libro degli Annali di Ta

cito, e dalla poc’anzi citata 1. Filippica

di Cicerone Capo. 5. e g. Ottomanno so«

gara debolissime congetture ha dioersamen<

te cpinato. Veggasi Hottoman. in com

ment. de verb. perduellis. Non dee recar

meraviglia , se l’ Istoria ci mostra appa

rentemente il contrario. Quando si faceya

dal tiranno morire un cittadino , questo non

si faceva colle armi della legge, ma co’

sicarj, cogli assas.rìrii. Silla, Tiberio, ed

Augusto istesso fece fare molte di queste

esecuzioni ,- ma la legge non veniva alto‘

rata, e la pena seguitava ad esser .l’

istessa..
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de’ primi Cesari , che dalla loro umanità.‘

,L’ interesse, che vi era di confondere sot«

to 1’ istesso nome, e sotto l’ istessa pena

de’ delitti di qualità , e di grado molto di

versi, e il timore di mostrare al Popolo

il disprezzo, che si aveva per le antiche

leggi, per quelle , eh’ erano a lui più ca

.re (I) , dettarono, è vero, la sanzione di

queste prime leggi; ma quando questo mo

tivo istesso più non esisteva; quando al

civile Governo istituito da Augusto si sos

titui il dispotismo militare di Severo ;

quando 1’ ombra istessa dell’ antica re-;

pubblica fu dissipata,- quando dall’ istessa

mano, e sull’ istesso trono esercitata veni

va palesemente l’ autorità legislativa , e l’

esecutrice , allora niun freno trattenet po

teva la ferocia del legislatore, niun inte

resse modera: poteva il suo rigore. In

questi tempi noi troviamo la legge di Ar

cadio, e di Ùnorio, la quale sebbene fos

se la più fiera di quante se n’ erano fatte

fino a quel tempo, era nulladimeno molto

.

(I) La. legge Porcia, e Semprdnia . Veg

‘ gasi ciò, che dice su, quest’ oggetto il dota

to Signor Crcmani , nella ma rinomata ape«

m de .Îure CriminaliLib. I. Part. I I. G. rv.

S. 106. net. ‘Z.
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.‘ lontana da quel grado di ferocia, al qua--‘

‘le sono giunti i nostri umani legislatori (I).

‘ Essa condannava alle fiere il perduel

le dell’ inlima condizione, ed alla sempli

ce morte quegli di una condizione più 11o

bile; ma Amadio non ard‘1 di preoriver l’

esordio tormentoso, che si fa oggi, dove

più, e dove meno, soffrire al delinquente

prima di morire. Il Carnefice non doveva

‘con istudiata crudeltà dilaniare le mem

lara del reo, squarciare con tenaglie info

cate le sue carni; immergervi del piombo

liquefatto,- bruciare a fuoco lento la ma

no parricida; fargli, in poche parole , sof«

frire tutt’ i più acerbi dolori, de’ quali.

1’ umana natura è suscettibile (a) . Egli.

f (1) Veggasi la costituzione di Arcadzo ‘,

ed Onorio in L. Quisquis 5. C. ad Leg. Jul‘.

Majest. . ‘

(a) Questa. è la pena ,che si adopera in

Francia. Veggasi Domat Supplemento al

Dritto pubblico Lib. 111,. rl’ìt. 11. Art.vr.

:In Inghilterra si strappa il cuore del con«

.

dannato , e gli si dà sulle gota ,- è cosa me».

ravigliosa il vedere, quanto le leggi de’

tempi barbari erano più dolci riguardo a

questi’ oggetto. Vegg‘asi il Codice de’ Visi-‘

goti L. 11. Capo 11. L’ Editto di Teodo

rico Capo 107. Il Codice de’ Bavaresì

Tit. 11. Cap. 1. Artic. r. Cap. 11. Artic;

unic.
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non ardi di prostituire il linguaggio sacra

delle leggi fino a questo punto; e quan

tunque l’ umanità fosse da gran tempo

falrituata allo spetta0olo della più‘ feroce

tirannia , e delle stragi le più sanguinose,

le leggi non furono mai così fiere, come

lo era il tiranno, che le dettava. La nos

tra condizione è per appunto l’ opposto

di quella de’ sudditi del Romano Impero.

‘Nbi abbiamo la tirannia nelle leggi , e l’

umanità su’ Troni. I costumi distruggono,

o per meglio dire , ingentiliscono ‘il dispo

tismo , chî è dalle leggi favorito , e pro.

tetto. Queste c‘ieondurrebbero alla schia

‘Vitù, se quelli non ci spingessero verso la

libertà , Questo contrasto e nulladirneno

pericoloso, e l’ equilibrio,.clg..ne,nasce,

è molto precario. Non vi~ è,,che il bene

prodotto dalle leggi , che' possa.esser dure.

‘vole nella società . Curreggiamole, e noi.

saremo stabilmente felici, e, tranquilli.

a A, P o . XLVI.

"Proseguimento dell’ istesso soggetto su

‘‘quello, che si dovrebbe fare.

_ Opo aver osservato lo stato dell’ ‘an

tica , e della moderna legislazione su i de-.

‘litti di maestà; dopo aver mostrato l’ a-.

l'uso, che la tirannia ha fatto di questo

‘11011113, fiche 1’ ignoranza o la. ‘negligenza
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ha perpetuato; dopo questa orribile espo«

sizione di ciò che si è fatto , è giusto , che

io manifesti le mie idee su quello, che si

dovrebbe fare. Io richiamo P1ima di ogni

altro l’ attenzione di colui, che legge, sul

piano, che mi son proposto di tenere per

la ripartizione de’ delitti. Io ho detto di

Vo1ei‘li distribuire in varie Cl3.S>Ì relative

a’ loro oggetti. In questa ripartizione noi

non ci occupiamo del grado , ma della

Qualità. .

Ogni delitto , come si è detto,è ripar« ‘

tibile in sei, o in tre gradi; in sei ,

quando è suscettibile di colpa , in tre ,

quando non è suscettibile, che di dolo .~

Questa particolare suddivisione è stata già

. stabilita con alcuni canoni generali; ed il

lettore può esser contento de’ nuovi lumi

e della chiarezza, che si è sparsa su que

st’ oggetto .

Ristrett‘e dunque le nostre cure alla

generale ripartizione, noi non dobbiamo

occuparci, che della qualità. Questa, co«

me siè detto , è determinata dal patto , che

si viola,‘ e dall’ influenza maggiore o mi.

nere, che hanno i varj patti sull’ ordine

sociale, vien determinato il maggiore o

minor valore de’ delitti, co’ quali si vio«

lane. Richiamate alla memoria di chi leg

ge queste premesse, io vengo all’ esposizio-.

ne delle mie idee.

T.0.m0. V, o
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‘‘ Allorché io parlo di Sovrano, io in.

temlo ‘(Îl, parlare di quella persona morale,

‘Ola’ esercita il potere supremo , ed il po

tere supremo è il potere legislativo. Se

i] Re p. e. in Inghilterra non avesse par-.

te alcuna nel Parlamento , egli non avreb

be parte alcuna della Sovranità. Nelle al--.

tre Motrarelne dell’ Eur~,p,i il Re e sovra

no, perché- e legislatore .‘ e sotto questo as

petto soltanto noi possiamo, senza degra

.darcr , chiamare i nottri Re, nostri Pa«

droni.

L’ espressione della pubblica volontà

non è che nella facoltà leglslatìva.‘ L’ e

sistenza della persona, o del corpo , che l’

esercita , forma 1’ essenza della società .‘

Fuori di essa non vi è chi abbia il dritto

di comandare; senza di essa non vi e chi

abbia il dovere di ubbidire. Quando que

ta perisce la società civile si <l‘iscioglie, .l’

anarchia ritorna, la naturale indipendenza

si riacquisto, e con essa si riacquista il drit,

to ‘di difenderlit . ‘

Data quest’ idea della sovranità, non

vi vuol molto a vedere, che il primo do

‘vere del cittadino, il‘ patto più prezioso ,

quello, che ha la maggiore influenza, o per

meglio dire, che non si può violaresenza

distruggere la societa, e appunto quello

che l’ obbliga a non attentato contro la

sovranita . La violazione dunque di que

u
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sto patto è il maggiore de’delitti. ,, Cului

che cerca di ruvvsciare questo pmmw,,

.,, dine Platone cului che cerca di sostituì,

,, re al vigore (lvlle leggi 1’ arbitrio dell’

‘,, uomo; cului, che tema di suggivgare.la

,, patria culle fazioni, e rhe opponcndu la

,, l‘urza alle leggi , rie‘mpie la città di se

diziosi, e di 1uhelli, costui e di tutta

la società l’inimicu maggiore (.) .

Ecco il v4‘ro d~‘litto di Mavstà m primo

ca‘po . Ma determiuiamo meglio qu,es;’

idea . . .

Ho detto, che il primo dovere del

cittadino, il patto più preziuso è q.ucllq.,

che l’ obbliga a non attrntam c.untru la

‘n

2)

M

Sovranità .~ Ho detto Sovranità, e non 54;»-‘

vran0, perché colui, che si scagliasse gon

tro ‘l' unmo , o 00ntro i memlni del «or

po, cb‘esercita e rapprewnta questa sov a

nità, senza cercar d‘usurpare questa sovra

.niLà , è meno no di colui, che facesse l’

'istesso male con questo peggiore disegno.

In una monau lxia ereditaria p. e., duve

il potere legislativo è stato alfifilato alla

famiglia regnante , colui , che attenta sul

la vita del Re , senza (‘fl‘cin‘ di usurpare

la sua cnrona, è men» reo di colui , che

commettendo l’ ìstesso eccesso , cercasse cl’

.

(1}Plat. de legib, Dial. ix. (p.860.)

02
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..impadronirsi della sovranità, e del trono ‘.‘

La ragione n’ è semplicissima; essa dipen«

de dagli antecedenti principj . Nel primo

caso 1’ autorità legislativa non vien distrut«

ta; la società non è disciolta; il. nodo so

ciale non vien rotto. Una convulsione or

ribile ha sofferta il corpo civile , ma non

è morto, Perché lo spirito , che‘l’ anima,

non si è estinto . L’ erede legittimo del.

trono ha. l’ iste‘sso potere , che aveva il

suo predecessore ; egli ha gl’ istessi dove

:r1 verso di lui. Ma se il.regicida sale sul

trono , se unisce l’usurpazrione al parrici-

dio , allora la società è discioltà, il nodo

è rotto, l’ autorità legislativa è distrutta,

‘è estinta, perché colui, che l’ esercita ,

non ha il dritto di esercitarla. Non v’è

‘più sovrano, non vi son leggi, non vi

è potere, non vi é sovranità . L’ anarchia

"in questo caso è fondata sopra un dritto ,

il potere sulla forza, 1’ autorità sulla vio

lenza. Nella classe dunque de’ delitti.con

tro il sovrano , il primo di tutti è 1’ ata

tentato contro la sovranità; il secondo è

il Regicidio, o sia l’ attentato contro la.

Vita del Re ,o del capo della Repubblicaf

‘ I sacri titoli, i‘:e mettono la corona

‘sul capo de? Re -,‘ il muto decreto dell‘un

11a , che crea il Dittatore, oil Console,

la libera scelta di un Senato , che elegge

il capo di,una Repubblica, sono gli Dg;

. \J
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g'etti,‘ che richianiar debbono la maggiof

venerazione del popolo, e gli atti più so

lenni della civile società.La vita più preziosa

per uno Stato è quella del rappresentante

della sovranità del popolo, o del suo pri«

mo Magistrato. Quando un cittadino er-‘

disce d’ imbrattatsi le mani con un sangue

cosi prezioso , la famiglia civile perde il

suo padre, ed un suo individuo ne diviene

il parricida . La pace pubblica turbata , l’

ordine pubblico alterato, o distrutto, la

fedeltà de’ giuramenti violata , la Maestà

del trono, o della Repubblica vilipesa,

lo scandalo del popolo, ed il timore, che

s" inspira a chi dee governarlo , sono le

funeste appendici di questo orribile attem

tato. Noi lo collochiamo dunque con m«

gione nel secondo luogo (1), come collo«

chiamo nel terzo la Prudizione.

. Il ‘Proditore è colui , che dà, o cerca:

di dare la patria, o l’ esercito in mano

.

(I) 'Nella J‘Ionarchìa ereditaria 1’ at

te‘ntato contro la vita della/moglie del Re ,‘

0 dell’ erede del trono , è giusto, che sia

della maniera iftessa punito. La prima

associata alla sovranità, ed il secondo de

stinar‘o a Succcdervi, debbono avere ‘gfll”,\

istessi riguardi, che la legge esige per co

lui, ch’.,è\sopra.ìl trono .‘ ‘
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degl’inimici . Nei governi i più liberi‘

questo delitto richiamato ha Sempre il‘

maggior rigore delle leggi . Questo è ‘li.

rettarrwute contro il sovrano, Perclie. 0‘

cerca di privarlo della =oVfirnll’lr, o d’ in.

deholirne la forza , che la garantisce , o‘

la conserva. Il lettore istruito vedrà i va-‘

ti delitti, che , senza dare luogo alcuno‘

,all’ arbitrio, sarebbero sotto questo no

me compresi .

La resistenza. violenta ed armata con

tre gli ordini del sovrano, occuperà il quarv‘

to luogo in questa classe . In ogni gover

no è necessario , che vi sia un’ autorità

assoluta , la quale escluda dalla parte de"

sudditi, non il dritto di lagnarsi, di rap

presentare , d’ illuminare; non la facoltà?

di reclamare, e di avvertire , per cosi di-~

re, il sovrano della reazione, che vi è in.‘

torno a‘ lui; ma oh‘ escludi: il potere di

superare, a il dritto di resistere violente-> ‘

mente. 0 che la sovranità risegga sul ca:

po di un sol‘ uomo , o che appartenga alla

moltitudine, o che sia affidata ad un pic

ciol numero, qualunque sicno le mani,‘

nelle quali è stata depositata, essa è 8631)’;

pre della mrxdesinn natura; essa non è mai .

altro, che quel potere assoluto, che può‘

costringere, ed obbligare ad ubbidire , e

può trionfare di tutti gli ostacoli.

Nel‘la democrazia, quando il popò»



DELL A . LFGISL‘A zroma’ ‘2 1

lo ha parlato, quando la coucione ha «le-

lilwrato, non vi è potere fuori del suo i,‘

tc==so, che possa impedire‘ l’ usecuzionv da,’

suoi ordini. Nell’ ari>tocrazia dee dirsi l’

istesso riguardo al senato, e nPlla monar

chia riguaido al Monarca . Senza quvsto

potere non vi è governo; e siccome non

vi è costituzione, ove l’ uomo pos=a esser

sottomesso alla volontà arbitraria, cosi non

ve n’ è neppure alcuna, dove egli non

debba esser soggiogato dalla legge, e dove

non vi sia cosa alcuna cosi imperiosa, co’ .

sì autorevole come essa. Quando dunquo.

‘una porzione de’ sudditi ricorre alla far-7

2a , per impedire l’ esecuzione degli ordi

ni del sovrano,- quando in vece di r60l2rv

niare , illuminare , espone delle. ragioni,

cr indurlo a rivocare la legge , si ricor

re alla violenza, si prendono le armi, si

diohiara una guerra aperta al suo potere,

. allora la sovranità è lesa , e i \eliactarj

sono veri tubelli (I) . ,

.

(1) In Inghilterra in vigore del con.-,

tratto fatto con Guglielmo IIÎ., contratto,

che ha il ‘vigore di legge fondamentale,

la nazione può l(’gittimament8 sollevarsi,

(Per mantenerne IÎ oneronmm ,- ma si anf

perta, che in qmevto raro la nazione non.

.si ‘solleva contro il sovrano, ma ‘contro i}
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Il sovrano non esige solo da’ sudditi.

conservazione . difesa, ed ubbidienza , ma

esige anche venerazione, ed ossequio . Qua-‘

sto è un altro patto, un altro dovere, ché

:hascendo il cittadino contrae colla società.

La violazione di questo patto; i veri, e;

manifesti insulti recati al sovrano occupeè

ranno dunque il quinto luogo in questa

classe . Ma che mai dee corirprendersi sot«

'to il nome (1’ insulto recato al sovrano?

La legge dee definirlo , se non vuol la«

Sciare l’ adito all’ arbitrio il più funesto.

.Io chiamo insulto recato al sovrano ogni

azione manifestamente ingiutiosa, e nella

quale il rispetto, che si deve alla sovra-‘

nità , viene manifestamente violato . Uri

libello famoso p. e. pubblicato contro il

Sovrano potrebbe esser compreso in questo‘

numero. Io non chiamo insulto, lo scrit

to libero di un Filosofo, che rileva i

mali della sua patria , per accelcrarne le

correzioni . Io non chiamo insulto una p:i‘-‘

rola , un’ imprecazione, una maledizione

proferita nello sdegno lo‘ non chiamo

neppure con questo nome un discorso li

bero privatamente tenuto sulla condotta

.

’suo primo Magistrato; si può dire, che

in questo caso il sovrano si arma contro

del Re , ~
\
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del capo della nazione. Se noi vogliani

fare delle parole un delitto , la società si

troverà piena di deleteri, e di rei. Il de

1itto di Maestà diverrà , come disse Plinio,

il solo delitto di colui , al quale non si

_può alcun delitto imputare (I). La confi

denza, la buona fede; 1’ amicizia spariran-i

no per dar luogo alla diffidenza, ed alla

tristezza . La nazione perderà il. suo urigiè

nario carattere; l’ ignoranza o subentrerà

a’ lumi, o vedrà perpetuate le sue tenebre,

i suoi errori, i suoi pregiudizj; i costumi

si corromperanno, ed il trono sarà più

esposto. Anche negli Stati dispotici biso«‘

gnu. lasciare al popolo, che si opprime , la

libertà di lagnarsi, che lo solleva . La

scontentezza , che si svapora , non è quel- ,

la, che due temersi . Le ribellióni nascono‘

da quella, che racchiusa1 si esalterà Colla

fermentazione interna , e si sviluppa con.

effetti improvvisi, e terribili. Il trono non,

è mai tanto esposto, se non quando cresce«,

no .le vessazioni, e cessano la laghanze.

.

Maiestatis singulare 81 unicum’:

t:rimen eorum , qui orinfriu‘e‘t vacant; Plifi:

Panegyr’.
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. Non vi è forse nazione in Europa ‘,

nella quale le rivoluzioni si.eno state così

frequenti quanto nella Russia; e non vi

è nazione forse, nella quale si sia fatto

tanto conto delle parole , quanto in que

sta. Un viaggiatore rinomato ci assicura,

che il giorno dopo la morte dell’ Impara.

trioe Elisabetta, non vi era persona in

Russia , che ardisse d’informarsi della sua

salute . Ella era morta; tutti lo sapevano,

ma uiuno ardiva di parlarne Era un

‘ flelitto il domandare se il Principe Ivan

fo<se vivo , 0 morto (I). Basta , che un

Russo proferisca a voce alta queste due

parole Slovvo Ciclo‘, ( io vi dichiaro reo

di Maestà in parole, e in azioni) per ob

.

(1) Viaggio in Siberia dell’Abnte Chap

pe df Auteroohc T. 1 p. 102 dell’ Ediz. di

Amsterdam del 1769. Il manifesto della fu

Czarina del 174o . fatto contro la fami-

glia Olgauronlri , ci conferma ciò , che

dice il citato Viaggiatore . Uno di questi

principi fu condannato a morte, per dvcr

pìofvrite alcune ‘parole indecenti, che @

vevano.rap;;orto alla persona dell’ Impe:

ratrice,- ed un altro per aver ,maligna:

mente inforpetrare le sue dhposiz‘ìoni per

Z’ Impero . ed offesa la sua, persona 0om

19arole {o0o rispettose. ‘

(1) Viaggìo in Siberia ìbicl.
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Iiligare‘ tlrt‘tr gli astanti ad arrestare 1’ in’

felice , contro del quale le ha prolcrite .‘

Il padre arresta il figlio, il figlio il pa

dre , e la maura geme nel silenzio ,

L’ accusatore , e l’ accusato vengono

all’ istante condotti nelle carccri: e se il‘

Primo si contenta di soggiacere alla pruo«‘

va del Imout , ‘l’alcro si suppone convirb

to , e vien condannato a morte , ancorché‘

il suo delitto non sia provato (1). Nel

nuovo Codice, che si prepara ., qfncsti or

rori saranno sicuramente aboliti, e Carte-i

Tina ha bastautemcnte manifestate le sue idee

su quest’ oggetto (2). Essa darà alle paro

le quello libertà che ha cercato di dare"

alle persone, e nel mentre che quelle e

sprimeranno le lodi delle sue virtù queste

la sosterranno sopa un trono intriso tzm«

te Volte di sangue.

‘Dagl’insulti recati alla sovranità io

passo a’ delittr , che si commettono nella

Reggia,o nel luogo, ove il corpo ,. ché

rappresenta la sovranità , esercita le sue

funzioni, In tutt’i paesi , anche no.’ più

liberi,‘si è sempre venerata la sede del

‘*

(r)‘Ibi.rl. ‘

(2) Î'cggami le Istruzioni di Caterina

alla Commivsione stabilita per In forma.

zione del nuovo Codice, Articolo xx, +60 ‘
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mpremo potere; ma non in ‘tutt’i paesi

si è innasprita la pena de’delltti in que«

sto luogo commessi. Quando nel delitto vi

fosse un diretto insulto al Sovrano, allo«

re. la legge dee stabilire, che alla pena

del primo delitto , si unisse anche quella

del secondo. Ma se questo diretto insulto
/

non esiste , perché aggravare la pena‘?

Tutti gli spazj della Monarchia , o della

Repubblica non sono forse ‘la sede della

Sovranità? Il suo potere , simile a quello

della divinità, non si dee forse ugualmerw

te sentire in tutti luoghi ? In qualunqn

luogo, che si cqmmetta il delitto, la 5o-\

vranità non n’è forse ugualmente‘ offesa?

Il ladro,‘ che nella Reggia ruba un

giojello ad un ricco cortigiano è forse più

Ivo di colui , che ruba l’ instrumentu del.

la sua sussistenza al colono nella sua ca-,

panna? Il patto , ch'egli viola , è forse

più prezioso per lo Stato, la sua influenza;

sull’ online pubblico è forse maggiore? Il.

bue, e la zappa del colono non sono fon;

se più preziosi pel Sovrano, Che l'anello

del ricco ozioso .7 La capanna del paitoret

non deve forse esser maggiormente custo

fllltt‘ dalle leggi, che la reggia , che lo“‘è

l>astanternente dalla soldatesea , e dalle

guardie? ‘ .

Quando si consulta la mgmne , quark

‘ ‘v .i, ,,.,

‘ x\
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te leggi‘ si trovano assurde! Chiamando in‘

soccorso i suoi principj, noi troveremò

anche come giustificare le nostre invettive

contro le leggi , che in quasi tutta 1’ Ed

topa dichiarano reo di alto tradimento

colui, che avendo cognizione di una con

giura , che si tramava, non ne ha dato 1’

avviso al governo, ancorché tutt’i mez‘zi

possibili abbia tentato per impcdirla. Il

Primo principio, che stabilisce la ragione,

è che la legge non dee mai essere diret

tamente in opposizione coll’npinione pub

blica . Se questa è erronea, il legislatore

dee cercare di correggerla , ma non deve

urtarla . Il secondoprincipio ugualmente

certo è, che se la legge può trovare fuo

:ri di essa un ostacolo al male , non dee

distruggerlo . Il terzo principio finalmente

è, che non bisogna mai preferire un ri

medio, che preverrà in un solo caso il

male, a quello , che lo Epreverrà in mol

ti‘‘. Applichiamo ora questi principi . Se

un amico viene ad avvisarmi di una con

giura, che ha tramata , se dopo, che tut«

t’‘i mezzi possibili per distoglierlo dalla

sua intrapresa sono‘ stati da me adopera

ti, se dopo aver io costantemente rifiu

tato di aderire a’ suoi pravi disegni, la‘

congiura o per altro mezzo si scuoPf6 , o

scoppia secondo il disegno del suo autore,

in questo caso, se, convinto di aver avlrm;
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cognizione della congiura, e di non aver

la rivelata; io sono condannato, come lo

fu il Presidente Tonno, l’opinione pub

blha non vedrà forse in me una vittima

dell’ onore , e gli spettatori. applaud@ndo

alla mia virtù , non malediranno forse la

legge, rhe la punisce? Qual vantaggio

Iirogliers’x. la società da questa pena? Es

sa la priverà di un cittadino, che ha

preferito 1’ onore alla vita,‘ e le renderà

odiosa la forza , che glielo toglie:

Più. Quando Laleg,ge punisca in que-.

sto caso il silenzio; il m‘helle, che sa‘ 1‘

infervsse, che ha l’amico di tradirlo,

mdirà egli mai di mamfestargli il suo

disegno ? Non si nasoonderé. forse a lui ,

come al suo delature? 'i‘utt’i consigli,

tutto lo ragioni, che lianriou m’rebbe p0

tu»to dargli per drstoglicrlo dal suo atten

tà'co non. saranno forse impediti da que«

sta ragionrvolediffldenfiu? Un solo esempio

iii‘ un Segreto tradito pel timore della pe

mi; o di una fedeltà punita colla morte,

nrn basterebbe forse per distruggere una

o‘onlidenza , nella quale la legge avrebbe

in conto altri casi trovato un ostacolo al.

male ?ÎUna sola congiura prevenuta con

questo mezzo, non ‘ne farebbe forse riu

acire cento altre, che sarebbero torso state

di5tolte, se la legge nonl’avesse mai a

doperato? Se. la legge può trova‘re fuori

.
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di se un ostacolo al male, perché disting

‘gerlo? Se que=t’ ostacolo yuò prevenire in

-cento casi il male’, porche preferirgriem‘:

un altro, che non lo preverrà, che in un

solo r Se finalmente la logge non dee- mai

direttamente opporsi all’ opinione pubbli

ca porche punire, quando questa con

danna ?

1 Ecco le ragioni per le quali io credo, che

la. legge non dovrebbe man punire in que

to caso il silenzio.

‘ Ma che diremo noi delle pene, che

minacciàa si dovrebbero alle diverse spe

-cio‘ di delitti in questa classe compresi ?

Chi ha prnsenti le mie idee relaxive al

sistema penale , vedrà il motivo, pel qua

le in questa ripartizione, e‘ distinzione di

delitti, io non vengo mai a fissare la

pena , che sarebbe a ciasrhedun di loro

proporzionata. Io non scrivo per una sola

~nazione, nè per un solo popolo,- io sori‘

vo per l’,umanità intera, e dopo avere

sviluppati i principi , che determinano il

relativo valore delle pene pr‘es‘so i diversi

popoli , e dopo aver mostrata l"alteruzio

,ne, che le dive‘me circostanze politiche,

fisiche, e morali delle nazioni produr

debbono nel loro sistema pv‘halc,‘io man

‘cherei ull’univeraalit‘a del mio argomento,

ed all’unif‘ormità de'miei principi. se per

ciaschedun delitto indicar ne volessi la

i ‘ i
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pena, Questa sarebbe forse proporzionata‘

al delitto presso un dato popolo, ma po«

trebbe mai esserlo in tutt’i popoli, Pres

..:in questa ‘classe occupa il primo .luogo -

so tutte le nazioni?

Ma se io indiear non posso la pena ,

il lettore potrà trovare ne’ miei principi

istessi quel termine, che non si dee mai

oltrepassare nel fissare la sanzion penale.

I): questo termine è stato infelicemente '

oltrepassato presso tutte le nazioni diEu

topa nelle gene di questi delitti . Io l’ho

già detto altre Volte, l'aver ecceduto nel

la pena di delitti meno gravi, ha costret

.‘ti i legislatori ad oltrepassare questo ter

..mine ne’ più gravi. ‘Se si fa morire sopra

‘una ruota un monetario falso , che si fa- ,‘

‘rà soffrire al regicida , ed al rubellef

,Quando dunque la correzione si portasse

sopra tutto il sistema penale, allora que

,sta parte potrebbe anche esser corretta,

.ed il legislatore , senza uscire dagli spazi

ne’ limiti della moderazione compresi ,‘

>ritrovar Potrebbe la pena proporzionata al

massimo de’ delitti , qual’.è quello , 0110

Siccome con questo delitto si violano W“

i patti , dosi perder si dovrebbero tutti

dritti. La vita, l’onore, la proprietà do’

.

\vrebbero esser sostituiti dalla morte‘, dall"

infamia, la oonfiscazione. Le più terribili

‘cerimonie , .le più, infamanti &C.Gompagnat

dovrebbero la morte diquesto mostro, mi!
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i tormenti non dovrebbero pteeederla ;

non dovrebbero aecompagnarla. L’eseeu

zione richiamar non dovrebbe le lagrime

degli spettatori, nè la loro compassione ;

ma l‘ orrore pel delitto, Podio pel deliri

quente,, e gli applausi per la pena . Per

metter una differenza tra la pena del pri

mo delitto, e quella del secondo , ch’ò

anche sommo, cioè tra’l regicidiu aecom«

pagnato dal disegno di usurpare la sovra«

nità, e il regicidio disgiunto da questo

Pravo disegno, il legislatore potrebbe re«

golare la confiscazione. Nel primo delit

to la confiscazione cader potrebbe sopra.

tutt’i beni ; nel secondo sulla più gran‘

rte. Finalmente il legislatore non do

‘vrebbe far altro , che applicare i prin

cipj antecedentemente sviluppati, per de

terminar la pena degli altri ‘delitti in

questa classe compresi.

Io pormi termine a questo capo , se

la confiscazione, che ho proposta, non mi

obbligasse a manifestare iprincipj, su’

quali è fondata. L’ uso di questa pena ,

che riguarda piuttosto i figli, e gli eredi

del delinquente istesso , pare a primo a

spetto, che non dovrebbe entrare nel pia«

no di unu‘legislazione dettata dalla giu

‘sti'zia , e dell’ umanità. Se la perdita di

un dritto non è mai giustaJ se non quan«

do è preceduta dalla ‘ .violazigne di un

Tom. V: P
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patto? qual‘ è. il Patto, che han violato i

figli, che la legge priva in (Irrento caso

della p‘atema eredità Ì‘ Prima di Silla non

si conobbe la confisoazione in Roma (I);

e sotto il Triumvirato istesso , ‘si lasciò

la decima a’figli , e la ventesima al

le figlie dei proscr‘itti (2,). Platone vuole,

che la pena pecuniaria non obblighi mai

il delinquente a vendere il suo fondo (al);

egli non vuole, che la pena del delitto

del padre venga a cadere su’ figli (4). Si

.

(.) .l‘am moderata judicia popoli suni

a majoribus oonstit‘nta, ut ne psena capitis

(mm Pecunia oonjungatur. Ciuero pro

‘domo sua) La legge‘Cornelia, de prosorip.

dichiarò i figli de’ provcritt1. incapaci di

godere di alcuna dignità, efide’beni de’pa

clri confiscati.

(2)‘ M.atthzei Cdmm. ad Lib. XLvIIL

”Dig, Tit. 1. Cap.‘ ‘v S 7.Cescore finalmen

te quegli , che uni la con.fisewziorw de’

7’eni all’ esilio in tutti’ i delitti , che prima

eran con quest’ ultima pena puniti. Vid.

Sv et. in Casar,

(3) Secl quando quis ea patmvit, qua?

pecuniarum malata luendw sunt, qiwd m

Î.TÎL sorlwm pomidetur, id impenclatur, ‘Qf5

integri» maneat . Plat. Dial rx. ,le Ifl,‘gvb

(4) Et iri; breviter dicam , peccato

.pcitris non l.uant filil. Ù‘c. Plmt ibid.

.
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"Pnò‘ finalmente aridurre contro la confi

‘uazirme l’ahborrimento, che ne l.anno a

finito ‘i buoni =principi .. 'l‘rajano, Antonino

fil Pio, l\îar\co Aurelio, Adriano , Valen

tiniano, e T%rd03in il Grande la. rilascia

‘:rono o in tutto o in parte. Ecco ciò, che

Può dirsi conho la confiscazione.

l\la queste riflessioni, questi esempi ,

queste autorità non mi distolgouo dal

credere inalcuni casi giusta , ed opportu

ma questa specie di. pf‘.m,. Se prima di

.‘Silla non si conobbe la confiwazione in

Roma,uhpòpolo ugualmente libero l’a}

Neva adoperata . L’e=ilio perpetuo era in

,Atene àccompagnato dalla confiscazicn6

.dèlbeni (.): Il‘ Froditora era punito colla

‘morte, e colla«confiscazione (2) . Se i

‘f,[, ‘
u

.

.r 1 1 ‘(3) Quésfl’ ecilio si chiamava qîvQ/17 , w

-differen‘za di‘ quello‘, che si. chiama ogpm

aèw‘gw;, che non durava più di dieci anni.

3Potteri Archeologia Crzeca Lih I. cap. xI V.

‘N "‘ (2)“E0911 1,14‘ 17 noìlw apoò«13‘om, 1y 100

’zepao xîbsnw, zepzi‘ww. €11 3wwumpm , on)

‘l9lcway‘a/afeîfóln, lm; rocîîoyamu E1) mg Awnam,wo

‘ .òls zpzgyam. ULU‘I'IL òìyyoowao swau.

Si qnis in judicio .pnoditionis , aut

sucrilegii damna‘tus lu,erit; intra Atticnm‘

‘ne Sepelit0r bona ejus publioantor. Que

..sta legge è rapportata da, Senofonte nel

Lib. 1. ekP.eyvmcm p‘ 2
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buoni principi l’abborrirono, la dispensa-S

tono , questo derivava dall’abuso , che se

n’ era fatto in Roma; e non dalla sevizia

della pena. Finalmente l’ autorità dello

scrittore, che io venero più che ogni al

tro , non mi da alcun peso, perché da ciò

che siegue si vede chiaramente , che l’og

getto di Platone non era di risparmiare i

figli, ma di non alterare il censo. Le sue

leggi dopo avere stabilita l’uguale riparti

zione de’ fondi cercavano di conservarla ;

e su questo piano regolando le successioni

egli regolar doveva anche le pene: que

etc si deduce manifestamente anche da

‘ciò, che siegue al secondo luogo da noi

rapportato. Dopo aver egli detto, che i

figli non debbono pagare la pena de’ de

litti del padre , soggiugne, fuorché in un

solo caso, quando il padre , l’ ave, ed il

hisavo, fossero stati rei di morte. In que

sto caso la Repubblica gli cspellerr’r dalle

sue mura: li rimanderà nell’antica pa

tria , lascerà loro i beni mobili ,‘ ma il.

loro fondo , la porzione di terreno ., che

nella censoria ripartizione pervenuta era

nella loro famiglia, si terrà loro, e si

darà a quel cittadino, che la legge indi-‘

ca; e destina

.

(i) ’Peccato patrìs non Zuant filii,

ni.si pater, a‘vus, ac proacus qlcinceps ca
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Vi era dunque un caso,\ nel quale

/i’latone credeva , che spogliar si potesse

Io i figli non delinquenti della paterna «

‘.redità. Ma ancorché questo profondo fi

losofo avesse altrimente pensato, io po

trei sempre sostenere la mia opinione nel

tribunale della ragione. Che la perdita

di un dritto debba essere preceduta dalla

Violazione di un patto , è un Principio,

che io stesso ho stabilito,- ma qual è il

dritto che perdono i figli colla confisca

zione de’ beni del padre delinquente? Il

dritto di succedere non dipende forse‘dal

dritto di disporre? Se la legge priva il

padre del dritto di disporre , dove ‘è più

il dritto di succedere ne’ figli ? Se il pa

dre avesse dissipati i suoi beni, potreb

Ìbero mai i figli, che non ebbero parte

ne’ suoi disordini, pretendere alla succes

.

pitis rei sint : hos aufem cum bonis sui: ,

SORTE S.EMPER EXCEPTA , in an

tìquam cieitas patriam mittat. Et de filiis

cieium, quìbus plures, quam unus, sunt,

non pauciores quam decem an;ros nati,

eos sorte deligant, quos patres , aut avi

paterni, maternive nominaverint, nomina‘

que ipsorum Delphos mittamt, &- qui ora

culo Apolinis approóabitur , huic fclìoiore

fortuna SORS E?’ domus destituta. redda»

tur. Platf de 'Lè‘gìb. Dial, 11..
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ninna degli alienati beni? Essi non sarei:

bm‘o anche in questo caso privati senza,

lor delittu della paterrya eredità? Se il

dritto dunque di succedwe non e»iste ,

quando non esiste il dritto di disporre,-

1} se la perdita di questi: dritto è una

giusta pena per lo parricida , e pel ru

belle, qual’è in questo caso l’mgiustizia

della confiscwziowe? Qupstaflnon priva i

figli di un dritto, che più nón miste, su

bitoché il padre tra ‘gli altri dritti, che,

ha perduti colla violìpziorig.de’p.tttig ha,Î

perduto anche quwllo di=porre În:,.ì

un solo cas‘o la confi.icu‘zio,ngf sarebbejn~.;

grnàb‘I, quaridp cadvsse= su’hc;m2 de’.quigii ‘i (:

P,ulre non aveva il dnttoflnèî aliep;ar,e, ,

né fli (lispprreae ne’quali il d‘r‘ittodi spcfcg=dpr )

ne’ sppponvva un dritto: ~d,i, glisggljg\

re in unfal.tra ,persona, e ngp iii qÎgrlli (D

del parlrfle delinquente. Pfl,r‘ prgvgnirq~qgiîîu~

sto caso , la legge stabilir d.uv,rebbe, gzhgm

la confiscazimy» cmiesse S‘emcncci suîlpgpiua

disponibili del df°limjnente 1 \~Ìm,q

E0c0 il principio, sul quale @zfondn"

fa 11 giustizig (lvlla confisqazioneîu P911,‘

qur?llo poi , che riguarda la sua oppqrtq«~

nirà , qne>ta dipende dall’ostnculo ,' che il

paterno amore può mettere ad attentati

cosi funr‘sti . La cvrtnzza o .il timore di

lasciare i figli nvH’ indigenza può in a,lcu

pi casi aye1 più forza , che il rischio istes



DELLÀ . LEÌÉEÌÌÀZIBNII." .2.3 ;‘.

30 della propria esistenza. La speranza,

dell’ impunità , che potrebbe incoraggiare

la sua mano parricida , l’ abbandona su

loito, allorché rivolge i suoi sguardi so

pra ‘i suoi figli . Se egli potrà garantirsi

dalla pena colla fuga , egli non potrà con

questa liberare i suoi figli dall’ indigenza.

,ÌMa questa pena giusta , ed utile, sem

prechè. viene colla maggiore economia ado

Perata , diviene ingiusta e perniciofsa , su-.

,bito che se ne abusa . L’lstoria di Ro

ma ce ne offre luminose pruove . Per evi

tare i mali, che produsse nell’lmpero ,

io credo , che se ne dovrebbe restringere

1’ uso a’ soli delitti, che occupano i pri

mi tre luogh‘r, tra quelli in questa classe

compresi. Tra questi limiti ristretta la

confiscazione , entrar potrebbe anche nel

piano di una savia legislazione. Ma i,prin

oipj istessi, co’ quali noi difeso abbiamo

l’ uso di questa pensi , ‘non ci annunziano

essi ‘1’ ingiustizia di quelle leggi, che (li

stendono su’ figli le pene de’ delitti del

padre ?

Che diremo noi della legge, che con

;pari sevizia , e con uguale assurdità Cun

.dannava alla morte i figli de’ perduelli in

Persia (I) , in Macedonia‘ (2.) ed in Car

‘ ‘(1) Ammi’an. Îlf,arcell. Lib. 23. C. 6.

JIerodòt. lib. 3. Giustin. Lib. 10. Cap..g.

(2) Quint. Cu.rt. Lib. 6. Cap. 20. Li

bro 8. Cap. 1‘(.‘

.
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fagine (1)? Che diremo noi di quell’ arti-i

colo della legge di Amadio, il quale par

lando de’ figli da’ rei di questi delitti,

‘vuole , che vengano esclusi da qualunque

eredità , che l’ indigenza tormenti i loro

giorni , che l’ infamia cuopra il loro cad

po , che si renda cosi infelice la loro con

dizione , che la vita sia per essi un sup«

plicio , e la morte un sollievo (2) ? Che

diremo finalmente della legge , che con«

danna in Francia all’ infamia ed al Per«

.

(1) Giustino Lib. 21, cap. 4.

(2) Filiì ‘vero ejus , quìbus vìtztm im-1

‘peratoria specialiter lenitate concedimus ,

(paterno enim deberent perire supplicio ,

in. quibus paterni , hoc est , h:eredìtarii

crimini; exempla metuuntur ) a materna ,

wcl avita , omnium etiam proximorum ha‘:

reditate , ac successione habeantur alieni ;

îestamenti extraneorum nihìl capiant ; sìnl:

perpetuo egentes , i?‘ pauperes; infamia

eos paterna semper comitetur ; ad nullos

prorms honores , ad nulla sacramenta, per«

q>eniant : sìnt postremo tales , ut hìs per

petua egestate sordcntibus sìt E)‘ mor5 vo

latìum , et vita supplicìum. L. 5. I.

.G. ad leg. Iul. .Magest.
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Ìaetuo esilio Il. padre , la madre, e i figli

del Parricida (1)?

Io lascio a colui, che legge il giudi

éarne. Non voglio indebolire la forza dell’

evidenza coll’ impegnarmi inopportunamen

te ad acerescerla. Io mi al‘t‘retto di passa

re alla terza classe de‘ delitti, nella qua

le noi collocheremo una gran parte di

quelli, che dalla seconda abbiamo escl ti-‘

si, ed a’ quali abusivamente si è dato , q

si dà tuttavia il terribile nome di Mac

età . Questa terza classe comprenderà tutt’

i delitti, che direttamente si commettono

contro l’ ordine pubblico , come abbiam‘

Compresi nella seconda quelli, che diret

tamente si. commettono contro il Sovrano.

i\

‘ ‘ (I) Domat. Supplemento al dritto puli’.y

.bll00 11. S‘ vI.
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e ‘A P o XLVII.

TERZA CLASSE DI DELITTI

Di quelli , che si commettono contro

l'ordine pubblico.

7

2FUtt’i patti sociali concorrono alla con

scrvazione dell’ordine pubblico; ma non

tutt’i patti sociali hanno immediatamente

Per isnopo qu‘mt’ordine . Tutt’idehttitur

bano l’ ordine pubblico , ma ‘non tutt’i

d‘élitti riguardano immediatamente quest‘

oggetto . 'I‘utt’i patti sociali , che ci ob

bligano a rispettare l’onore, laj.prop.gietà,

la vita di ogni privato cittadino, hanno

i:utti un’ influc>nza sull’ ordine pubblicoma quf«sta influenza non è cosiimmediatsy,

cosi diretta , come quv‘lla de’ patti, che.

ci obbligano a non turbare, o violare là

giustizia pubblica; la tranquillità, pubbli

ca,- il commercio pubblico ,- l’ erario pub-'

blico; la, salute‘ pubblica; la continenza

pubblica , la polizia pubblica‘; il dritto po

litica, o sia le fondamentali leggi , che re

golano la. costituzione del governo . Nella

violazione de’ primi, 1’ ordine pubblico è

turbato, perché si turba l’ ordine privato,‘
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nella violazione degli altri I’ ordine‘ pri

"ato è turbato, perché .si turba l’ ordine

pubblico . Questo , direm cosi, è un male

di conseguenza negli uni, ed è un male

di principio negli altri. In questa classca

noi non cullcchvremo dunque , che i de

Lui, che immediatamente turbano, o vio

lana l’ ordine pubhlî‘cu. La mnltipliutà

di questi ci obbliga ad una suddivisione,

che noi enuncieremo cu’ seguenti titoli.

TITlOLO I.

Del delitti coiztr’o la giustizia pubblica .

‘ \ . ‘
","‘

‘

,

Po‘il Sg1ìremo , autore delle leggi ,

Sie‘agi??? i‘ agistra,ti , che ne sono i de

pqs‘llìii‘ri‘î piimi omaggi si debbono al

RG..,~'2ÎI:I ,Senato, alla concione , i snvondi

agli“, àmminis,tiatori della giustizia. Il loro

auÈiis.tgkiaraftpre 1ióhiamar dee la pubbli

ca y<=ne‘razione, come gli abusi della loro

au‘tòrità richiamar debbono il rigore delle

leggîfiIl uittàdinó.nasfzendo contrae il do

Vvre di rispettarli ,‘, di ubbidire a’ loro or

(lini , di non .opporsi al corso della giu

stizia protettrice della civile libertà. At

.tentare sulla vita di un Illagistrafo, in-‘

sultarlo , oltraggiarlo , nel mentre, eh’ e
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seroit& le sue augusto funzioni (1) ; resi-

stero a mano armata agli esecutori de’ suoi

ordini,- strappare dalle loro mani il reo ,

cl.’ essi.conducono ne’ legami della giusti

zia ; favorire la fuga di un delinquente ,

eh’ è stato condannato , o che i giudici

chiamano in giudizio per condannarlo ,'

aprire le carceri, dove sono i depositi del

la vendetta pubblica , per rimetterli ini

puniti nella società, che hanno offesa;

dare asilo agli esuli , eh’ essi hanno pro

scritti (9.) , o dar ricetto, e garantire dal

rigore delle leggi i mostri , che le hanno

conculcate (3); favorire i furti con custo

,\

(i) Veggasi su, quest’ oggetto il titolo

Hel Digesto . Si quis jus dicenti non ob

.1zemperaverit .

\ (2) ‘In Atene questo delitto era puni

to coll‘esilìo, Mq imbrisxeo‘3au 1:0‘1J <flevyovnw

23E1104); 511 comovvcm; e‘vaxszrt9an òwodsxo

yevuv w; qì'svyom'ao; . Exulum milioni re

cipito , qui secus faxir in exilium mit

.tit'or. Demosthenes in Polyclem. Veggasì

anche ‘Platone nel luogo qui. appresso ci.

Tato .

(3) Qui eIulem , seu quemvis hu‘ju

scomodi fugientem susceperit, moriatur.

Quimie quem. oivitas amicum sibi , vei
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‘ dire , o comprare le cose rubate (1) , dii

sprezzare gli ordini del Magistrato, che

ci chiama in giudizio, o impedire col. do

1o , o colla forza ad un altro di presen

\
tarsi, allorché e citato (z); rubare , sop

v1

hostem decreverit, eundem sibi qui5que

similiter existimare debet . Plat. de Leg.

Dial. x11. Veggari anche la legge 1. Cod.

de bis qui latron. vel aliis crimin. reos cc.

e L. I. 1). de recept. I parenti dovrebbero

essere esclusi da questa pena . Le Roma

ne leggi malgrado il rigore eccessivo , col

quale punivano questo delitto, volevano ,

che si dimìnuisse la. pena ne’ cognati, ed

in quelli, che avevano qualche affinitó.

col delinquente. V. L. a. D. de Rccepta

tor . La ‘moglie, il padre , la madre , il

figlio , i fratelli , dovevano dunque essere

interamente esclusi. .

(1) Si quis rem furto sublatam scienis

receperit , in eadem culpa sit , qua illo

qui furatus est. Plato. ib.

(2) Chi volesse vedere le dicposizioni

del dritto Romano riguardo a quest’ og«

getto potrà leggere Noodt Commentar. ad

Pand. L. 2.. tit. 5. & tit. 7. cd i due ti

toli del Digesto, Ne quiseum , qui in ju5

‘vonabitur , vi eximat : e l’ altro , De 00 , ‘

Per quem i‘actum erit , quominus quis in
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primere ,"inutila‘i‘è; alto‘raére2 e l'oggiaré‘lltl

registro , una, sbrittùra‘grtr‘bblica pur‘ fave-v

ri:e la propria‘ causa , o tf‘iflfllla di un‘al4

tra (i); impcdlìr‘e il‘cetsn di‘nn Proo‘es‘éd

in una causa criminale; impwliro a un

testimonio di deporre ,‘ o indurlo‘ con mi

nacco , o con danaro a tradire la verità ;

corrompere, o cercar di corwmpcre un

‘.\\ , ,
‘

‘

‘\

‘

\.,

L"A""S ’01 1:‘ 1: z A’

.

. “‘Plér quol,’‘clze riguarda la

conturmicià‘fiè‘gli‘affini ‘Criminali , ‘io ha

bastarflemerz,te énun‘ciate le‘ hfid;td€c su qucsa’

Oggetto nella prima Paz‘tèfidù questo‘ terzo

libro , i‘zèl’Cdfio vIII." “‘ ‘ .“,‘ “\‘ ‘, .

(.) Lèiàfgîttivì‘ la ‘tlit‘fioli«lzioni ‘(16% R9‘

hàdno ‘dritto ‘su questi delitti ‘; ‘Nelle.‘ ‘Pan.

dottwsotto‘ ‘ il titolo‘ d‘e‘ ‘Leg‘è‘Gm‘inkilid‘dg

fal=o,‘ & de‘S(3, ’LibunÌauozî La‘togge (Zo‘w

weliw mm‘ figudrd‘uva propriamente ‘,‘ 50%)él’l

‘falso tes‘tzime‘ntéu‘io , e nn‘m‘mariòf; ‘mimi/‘i

Scnatusconmlli, P le cóstituzioni‘tlé’l’fiììfi

c‘ipi l’ eItekara‘ ulho falsificazioni‘clegl’istru

monti , lettere, nomi fèèti‘ù’idi‘i‘îiîrnìe“, ‘= at5\‘

’CUSG , ‘obbligàzhfl‘ti , miSui‘e,“ è‘ pesi‘: “Dà

ciò nacque la distinzione"tflli ‘delitti. ‘éî‘i

lalvo‘, ‘e zii/‘quasi faléo. I prìmi‘erhnoqucl

li , de’ quali par/uva la Ibgge Cornelia‘,

‘i secondi: qlwl/i che ‘nascevà‘rio ‘dii’ S‘ermtn,‘,9L

-conisIzlti , ‘1° rlnlle costituzioni de’ Pri,rioipi .

V. L. .1.‘ S.‘ult. 0 L. 16. D. 11‘. tit.
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giudice , e privave la giustizia de’ D.PZÎ.Ì.,

uh‘ ella deve adoperare per difendere l’m

nocenza (I); servirsi della libertà dell’ ac

cusa per calunniare un innocente (2) ;. o

per contrattare , e vendere ad un (lfilrr‘rî‘

quante il proprio silenzio ( 3), o Per ram:

.

(1) La. legge di. Atene , che riguarda

fva queste ultime due spezie di delitti era,

la, veguente :. Eaw u; A.îîwauaw , ÀooLu/J’awy

‘impari rwo;, f;g owvo; ò«Lò‘a; art/101217 ò‘ta7îfieza,

pzy un; smayyellnysvo; san fl/Lacfln 1:2; 51?

(w, mm uva; mv 1:roMnw wpomn,n (My

Zu.wy m‘M/LW, ovnyo; e;o, mai muò«e; , îtrM

‘r00 EÌCEHIZS’ . Si quis Atheniensium ah alio

munera aocipiat , aut ipse det alteri, aut

pollicitationibus corrumpat alios in perni

ciem popul‘i , aut alienjus civi» . aut quo

cumque alio modo, & arte, ignominiosus

esto cnm liberis, & bonis suis. Demosthe

..nes Midiana, .

(z) Veggasi il u. e III. Capo della

..prima parte di questo III. libro , dove si

è detto , come è stato, e come anderebbe

punito questo delitto .

(3) Questo è l’ istesso, che convertire

un dritto prezioso , che dà la, legge , in

un’ arma infame di estorsione . Contro que

sto delitto? competeva in Roma ‘il giudizio

pubblico della legge Cornelia, de falsis. V.
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de1si reo di Prevaricazione , di Collusioni;

o di Tergìversazìone (I); tradire la verità

collo spergiuro ne’ giudizj , essendo accu

satore, o testimonio (2) ,- ricever danaro,

o altro premio per non far testimonianza

in un giudizio ,- favorire la parte con«

.

L. 2. D. de concuss. L. 8. D. de calumn.

L. ult. D. ad Leg. Cornol. de lalsis.

(1) Io mi servo di quest‘ adottata no

mc‘nclatura. Senza dilungarmi nel definire

questi. delitti io mando il lettore alla legge

212. D. de verbor. Signific8t. ed al titolo

del Digesto ad Senatusconsultum .Turpfl<

1ianum , ed al cod, eod. Tit.

(a) Veggasi il Capo , dove si e par‘

lato clell’ uso de’ giuramenti ne’ giudizj

criminali. , nella prima. parte di questo

1 I 1. libro .

( 3 ) Mi piace di rapportar qui. un

frammento delle decemvirali tavole relati

'uo a questo delitto. Qui. se. sirit .. testa

rier . Libripens . ve . fuerit. ni . testimo

nium . fari4tur . improhus . intestahilis -

que . estod. ‘Aulo Gellio Lib. 1’i. Cap. 13’

Quell’ espressione Libripcns . ve. fuerit G’

indica , che ancorché colui, che chiamai!)

in testimonio rifiutava (lì, deporre , f055e

una persona pubblica , la sua condizion"

non l’ escludeva dal comun dovere , 6 {mi

conseguenza dalla pena ,
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‘Ex-aria, essendo Avvocato dell’ altra (1)}

ecco i delitti de’ privati contro la grusti«.

zia pubblica . Passiamo ora a quelli de’

Magistrati , e degli altri ministri dela

giustizia . .

Servirsi del deposito delle leggi per

violarle ‘, opprimere colle loro armi 1’ in.

ngcente, che dovrebbe esserne difeso; al

terare il corso de’ giudizj , o negare‘ quo’

rimedj, che la legge offre per assicurare

la civile libertà; servirsi di un’ autorità.

conservatrice dell’ ordine pubblico per tute

Ìbarlo ,- trascurare i doveri del proprio mi.J.

nistero; opprimere i cittadini con esazio

ni o‘ superiori a quelle , che la legge pre-’‘

scrive , o diverse da quelle , eh’ essa per-i

mette; ricever del danaro per assolvere ,‘

o condannare, per affrettare o ritardare il

giudizio , per favorire, o nuocere all'una

delle parti; permettere a’ subalterni mi«

nistri della giustizia di vessare , rubare ,

‘ed abusare del loro ministero (a) ; ren«

.

(i) Questa è un’ altra. specie di pre

ivaricazione . Le Romane leggi le danno

Z’ istesso nome . L. 5. quorl si Advoca

tus D. de praevaricator . L. 1.0. de advoc.

Cujac. observat. Lib. 9. C. 4o.

(2.) Leggansi Le disposizioni della leg«

‘ge Calpurnia , ( chiamata anche Cecilia ,

Tam. V1 (1
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'dcrsi , in poche parole , reo di negligen‘

za , di parzialità, di venalità , di estorsio

ne, o di concussione: questi sono i delit

ti de’ magistrati , e de’ giudici contro la.

giustizia pubblica .

A misura , che la libertà civile è sta

fa più rispettata da’ legislatori , la vena«

1ità ne’ magistrati , e ne’ giudici, è stata

maggiormente punita . Platone vuole, che

il magistrato , che accetta un dono, 311«.

corché sia per operm‘ il bene, sia condan

nato a morte (I); e la legge in Atene ,

.

forse dal nome dell’ altro Tribuno della

Plebe , che collega di Lucio Calpurnio

Pisone autore di questa legge ) della leg

ge Giunia, della legge Scrvilia , della

legge Acilia , della legge Cornelia , e del«

la legge Giulia de pecuniis repetundis.‘

Sigonio ha raccolti tutt’imonumenti, degli

antichi scrittori relativamente a queste

leggi , nel Cap. 27. del Lib. II. de judi

ciis. Che il lettore legga anche il titolo

del Digestb , e del Codice: ‘Ad legem Ju

liam repetundarum , dove troverà i delit.«

ti qui sopra accennati.

(1) Qui patriae in alìrjua re ministrant,

nullo modo mnnera recipiant: neo alla o0

casione aut ratione nobis persuadeamuS,

in rebus quidèm boais susclpienda esse non
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'aebben meno severa , non richiedeva I’ in--‘

giustizia per punirlo (I) . In Roma la pe

:na di questo delitto variava secondo le

circostanze, ma poteva anche giugnere fi-v

no alla morte (2) . Ma il miglior metodo

.

nera , in alii.s minime . Nam neo cognosce

re facile est , neque quum cognoueris ,

continere . Idcirco tutius est , legibus‘ ob

temperare, dicentibus , nulla pro Potriae

ministerio munera esse suscipiendu . Si

guis vero minus“ ubtemperasse damnatus

fuerit , moriatur . Plat. de Legib. Dia

log. X] I .

(1) To; ò‘opoò‘oxzwrou; 17 Sawwro Cwuzm‘

50m; fimaoolw ti: si oopxvr; Myyan’oq 6'K'L’I.

9*sw . Si quis eorum, qui Rempublicam

gerunt , dona acceperit, capite lutto , aut

ejus , quod accepit , muneris decuplum

emlito. Dinarcus in Dcmosthenem .

(a) L. 7. hodie D. ad Leg. jul. te

Petundarum. Quest’ era un avanzo della

disposizione delle leggi della XII. Tavole

‘relativa a quest’ oggetto. Il frammento in

dicato da Cecilia in Aula Gallio Lib. 20.‘

capi I. è il seguente: Sei . judex. arbiter.

ve . iure , datus. o1). rem . dicendam . pe«

cuniam . accepsit . capital. cstod. Una con

segucnza anche dello spirito di queste un«

fiche leggi cm il giuramento , che 1. mai

‘13.



LÀSGIE'NZÀ"

di punirlo , il più opportuno , il più gin?»

sto , quello, che convenir potrebbe a tut

ti i governi, ed in tutte le diverse circo

stanze de’ popoli, pare che sarebbe quel«

lo , che distinguesse i tre diversi casi:

quando il dono si accetta dal Magistrato,

‘o dal giudice ,' ma dopo l’ esercizio della

sua autorità , o dopo il ‘giudizio ; quando

si è ricevuto , o accettato prima, 1 ma la:

giustizia non è stata violata; quando si è

ricevuto , o eontrattato, per violarla . Nel

primo caso basterebbe una pena pecunia

ria; nel secondo alla pena pecuniaria unir

si dovrebbe la perdita della carica , e l’

infamia; nel terzo finalmente alla pena

pecuniaria , alla privazione della carica ed

ali’ infamia, unir si dovrebbe la pena del‘

taglióne . Ne’ civili giudizi il taglione do

îrebbe cadere sulle facoltà del magistrato,

ne’ criminali sulla sua persona . Ecco co

me anderebbe punita la venalità de’ ma

gistrati , e de’ giudici ne’ suoi tre diversi

gradi di dolo.

.

gistrati. . e tutti coloro , che avevano qual

che of/ìcio pubblico, dovevano prestare di

non ricevere cloni, nè durante , nè dopo il

corso della loro incumbenza, per qualche

oggetto che potesse quella riguardare,

Leg. pan. Cod. ad Lev. (Jul. repetund. ,
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Finalmente oltre imagistrati, e igiu4‘

dici , la giustizia pubblica ha bisogno di

alcune mani subalterno per eseguire gli or

dini di questi magistrati istessi, e di que

sti giudici 5 per intimare , assicurarsi, o

custodire le persone, ch’ essi chiamano in

giudizio ,- per eseguire i decreti, ch’ essi

hanno preferiti . La negligenza, la vena

}ità , le sevizio in questi subalterni mini

‘stri , sono tanto più da prevenirsi , quan

to meno onorevole è la condizione delle

persone , alle quali queste funzioni vengono

affidate‘

Favorire la fuga di un delinquente ,

che condur dovrebbero in giudizio, 0 che

‘viene alla loro custodia affidato; usare

‘delle sevizie sulla sua persona per indurlo

a comprare i loro venali favori; converti

re i luoghi, ove la giustizia pubblica è

costretta a custodire il cittadino , che gli

‘è divenuto sospetto , ma che non ha anco

ra giudicato ,‘in tanti patiboli , ove l’ 11-

‘manità geme sotto quello mani istesse , che

dovrebbero soccorrerla; innasprire, o rad

~rlolcire la pena , che gli viene da’ giudici

‘decretata ; ecco a che si ridurrebbero i

delitti contro la giustizia pubblica di que

‘sti subalterni ministri in un piano di pro

cedura come quello7 che si è da noi pro

posto pe’ giudizj criminali, e quello, che

L~Ei proporrà pe’ giudizj civili, ove ogni in
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'fluenza nella ricerca della verità fosse ad

essi tolta .

TITOLO II.

De’ delitti, contro la tranquillità ,

e la. sicurezza pubblica.

Premio del sacrifizio della naturale in‘

dipendenza è la civile tranquillità. Colui,

che la turba, priva gli esseri socievoli del

maggior bene , che la società ci offre. Ev.

‘un male allorché si turba la tranquillità,

e la sicurezza privata,- è un maggior ma

le , allorché si turba la pubblica. Le 21

zioni , che producono direttamente que

st’ effetto, vengono comprese sotto questo

titolo . ‘

L’ unioni tumultuose di più uomini

attruppati o per conseguire un oggetto il

legale , o per riuscire in una legittima

pretensione, ma colla violenza , e col di

sordine , sono delitti contro la tranquillità

pubblica. La legge, che dee cercare di

prevenire piuttosto i delitti, che di pu

nirli , deve concedere la sua indulgenza a

.coloro, che dopo un ordine di qualche

.magistrato, o altro subalterno ministro\

della giustizia, si sono ritirati. Deve un.

che fissare il numero delle persone , Clr".
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èi richiede per dichiarare tumultuosa unI

unione; dee porre una differenza tra la

Pena de’ capi , e quella degli accessori ;

dee finalmente distinguere, nel determinar

la. pena , l’unione tumultuosa destinata al.

conseguimento di un oggetto illegale, da

guella, nella qualel’ oggetto è legittimo,

ma il mezzo solo è ingiusto, e violento.

Gli altri delitti contro la ttanquilli

t{i , e la sicurezza pubblica , sono le ag

gressioni nelle strade pubbliche , o per

turbare , o per uccidere , o per abusare

violentemente delle donne o degli uomini,

che per quelle passano. E’ perniciosa , ed.

assurda cosa il confondere sotto l’ istessa

pena delitti così diversi. Noi abbiamo al

truve combattuto quest’ errore ancora esi

etente in molti paesi dell’Europa. Noi alo

]oiam fatto vedere , che non bisogna torre

al ladro, ed al rapitore l’interesse di non

essere assassino , che punirlo nell’ uno, e

nell’ altro caso colla morte era 1’ istesso,

che indurlo a commettere due delitti in

vece di un solo; che finalmente la giusti

zia , e l’ interesse pubblico erano ugual

mente contrarj a questa erronea sanzione.

Le Romane leggi distinsero le pene di,‘

queste tre diverse specie di delitti

.

(I) Veggasi la L. 1. D. de effmctor.

28. 10. I). de pzen. L. 15, D. eod.
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Un altro delitto contro la tranquilli«

té. , e la sicurezza pubblica è la guerra

privata . Quando una porzione de’ cittadi

ni si arma contro dell’ altra, quando due

potenti inimici seguiti da’ loro aderenti

:vengono alle armi; quando il civile san«

gue si sparge dalle due opposte fazioni;

allora l’ ordine pubblico è turbato, e

tutto il corpo sociale è in disordine .

Nel principio tutte le fazioni sono

picciole , e deboli. I loro progetti cresco

no , e si estendono con esse. Nate da in

teressi privati, e da particolari discordie,

esse finiscono col dividere la nazione in

tera . Perniciose per tutti gli aspetti, pe"

quali vengono osservate , esse si oppongo

no direttamente all’ oggetto delle società.

civili, formate per profittare de’ mutui

soccorsi . Quando il tempo le ha fortifica

te , una parte della società vien privata

dell- appoggio dell’ altra ; la discordia, 0

la confusione si manifestano nello Stato,-

il nodo sociale 5’ indebolisce , o si rompe,

‘e le mani de’ cittadini si bagnano col san

gue civile. La fazione Verde , e la Bleu

sotto l’ Impero di Giustiniano; i Guelfi,

e. i Gibellini in Italia; iWhigs, el

Torris in Inghilterra,- le discordie tra la

casa di Guise , e di Montmorancy in

Francia , saranno sempre memorande nell’

isteria delle sciagure de’ popoli, e serari«,

‘
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ho tante terribili istruzioni a coloro, che

governano , su’ mali , a’ quali è esposto

uno Stato , ove si è lasciato ad una fa

zione il tempo di fortificarsi , e di e

stendersi . ‘

Nelle Monarchie questo disordine è

più raro , o almeno è più facile a preve

nirsi; ma nelle Repubbliche e più fre

quente , e più difficile ad nnpcdirsi. Nel

le prime , l’autoritsî del Monarca è ha.

stantemente forte per estinguere nel loro

nascere quelle scintille, che circondate da

materie combustibili, producono quindi si

grandi incendi . Una fazione allignata in

una Monarchia è un sintonia della massi

ma oscitanza del governo. La vigilanza

dell'amministrazione ha infiniti mezzi per

prevenirle , per estinguerle nel loro ma.

score , senza il minimo dispendio. Ma

non si può dir l‘istesso delle Repubbliche.

In queste il poter si trova nelle stesse ma«

ni de‘ componenti delle fazioni. La cu

stodia delle leggi può trovarsi affidata a’

loro capi istessi . l primi Magistrati del

‘la Repubblica possono essere i primi fa

ziosi .

Il Sovrano istesso , sia questo il Se

nato , o il Popolo , è anche diviso negli

opposti partiti. La legge molto diversa

dall’amministrazione è impotente per pre

venirle. La sua sanzione non può ricon
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ciliar gli animi di due inimici potenti.

Essa può minaeciar loro delle pene, al‘

dorchè si offendono, ma non allorché si

‘odiano . Essa può punire i l‘aziosi , allon

chè ‘vengono alle mani ,- può punire la

‘guerra privata , ma non la fazione. Il suo

impero non può farsi sentire , che quando

"il male è giunto all’ estremo ; ed allora il

‘rimedio è sovente inutile. Questo è dun

que un inconveniente necessario delle co;

‘stituzioni repubblicane , ed il. rimedio i

‘deato da Solone n’è anche una convincen

{*te pruova . Egli condannò all’infamia quel

‘cittadino , che nell’interne fazioni non si

determinasse per 1’ uno de’ due partiti

La neutralità era un delitto . Egli vide ,

che ’l miglior rimedio per indebolire l’ ir

.:ruenza diqqueste acque , era di espander

.le; che bisognava rendere universale il

male , per mitigarne gli effetti; che cona

{veniva mescolar nelle fazioni ioittariini

‘più virtuosi, per renderlo meno funeste;

oh’ era necessario di creare fuori del go«

.verno , e nel disordine istesso una forza ,

[che potesse riohiamar l’ ordine , la tran

.

' (1) Arzyo; 640,o 311 gaofi’er (mò‘erspong pepa

o; 2/617o‘1L811o5. Si quis in factione non al

Jvrius utrìus partis fuerit , ignominioms

‘estu‘. ( Lex Solonis , ex I’lutarclzo. )
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‘quillitlt , e la pace . Questa legge è annui«

Iabile ,‘ questa è la migliore , che potewa

ìdearsi; ma la saviezza , e la violenza i

stessa del rimedio c’indica l’ esistenza del.

Vizio del governo . Che misi perdoni que

Sta breve digressione in un esame , nel

quale per non annojare chi legge ,, io cor<

Io con tanta rapidità .

Un altro delitto contro la tranquil

litìt, e la sicurezza pubblica sono icollegi

illeciti, e le clandestine unioni. L’ ordi*

ne pubblico, e la pubblica tranquillità

richiede, che si preveng‘ano igravi mali,

e i funesti disordini nelle loro cause istes‘,

se . La legge ‘promovendo il cittadino al

bene della patria. dee togliergli, quanto‘

può , i mezzi da nuocerle . Le unioni di

più uomini per un oggetto comune radu«

nati , è sempre sospetto allo Stato, quan

do non è,o. dalla legge diretta, o dalla,

.1e1111e a rovata. Ne’ ‘ esi istessi dellacm P"r

libertà , quest’ oggetto ha richiamata la

vigilanza, ed il rigore delle leggi. In Ro4

ma, dove vi era unione di molti uomini ,

‘Vi doveva essere il l\lagistrato , che ave.

‘Va il dritto di convocarla, e di prese‘der

yi (1) , e fin da‘ primi tempi della Repub«

.

(I) ]lfaiores pestrl, (dice Livio , Lilxxx«

,X1x. cap. xv L) ne cos‘ guia'em , nisi cum’
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Îblica, le assemblee notturne, e le cian

destine unioni, erano severamente proibi

te (1) . Ne’ tempi posteriori i misteri di

Bacco giustificarono bastantemente la vigi

]anza , e la severità di queste antiche leg

gi. L’ impenetrabilità del velo, che li co

priva , era destinata a nascondere quanto

di più oscene , e di più orribile sia ca

mce l’ umana malvagità (z) . Ma 56. 13.

legge dee punire le clandestine, e perjco..

lose‘unioni , dev’ essa proibire ogni specie

di unione? La soverchia oscitanza, e 1’

eccessiva diffidenza riguardo a questo non

1

‘nut vexillo in aree pflsito comìtiorum gra

tia exercitus edictus esset,aut plebì conciliu.m

trìbuni Cdiacìssent, aut aliguis enc magistra

tìbus ad concìonem vocasset , forte temere

Éoire a;oluemnt, f)‘ ubìcumque multitudo

csset , ibi f)‘ legitimum ma ltitudinìs 1‘ecto«

rem censebant debcre es.se .‘

' (1)‘A’oÌ. abbiam rapportato poco anzi

nel Capo 46. di questa seconda parte il

luogo di Porcio Latro , che ci ha conser

‘Date le disposizioni delle leggi delle 1:: 1.

tavole,‘ e della. legge. Gabìnia su. questi

oggetti .

(2) E’ terribile la dipintura , che ne

fa Livio Lib. ‘XXXIX. Cap. XIII. Primo

sacrarium id faeminarum fuisse, f)‘ interdìu.
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sono forse ugualmente vizioso? Se la pri

ma espone lo Stato a’ pericoli dell’ anar

chia , l’ altra non gli fa forse sentire tut

to il peso del dispotismo , e della servitù:9

Quando il governo ha come assicurarsi

dell’ innocenza d’ un’ unione , ancorché

il secreto sia uno de’ doveri de’ suoi com«

onenti, non sarebbe forse una tirannia il

proibirla ? Gli innocenti piaceri. che in

contra l’ uomo in un‘ unione , nella qua

le alcuni più stretti rapporti l’ uniscono

ad altri uomini, dovranno forse richiama

re lo spavento del governo , ed il rigore

delle leggi? L’ Egitto, la Persia, e la

Grecia non rispettò forse il segreto de’ suoi

Iniziati? L’ arcano, che nascondeva i mi

Steri d’ Iside, di Mitra , e di Cerere, li

rese mai sospetti a’ legislatori di questi

popoli ? La legge in Atene molto lontana

dal vietarli, non puniva essa colla mag

gior severità colui, che avesse ardito di

.

Bacchis initìatas: postpermistos faemini wi

.71oa, et licentmm‘ noctis accepirse: nìhil

ibi facinoris , nihil flrigitii prartermissum:

plum airorum inter sere,quamfaeminrrrum

esse stupro : si, qui mìn,us patientes ded5

coris, f)‘ pigriores ad facìnus , pro visti’

mir immolari.
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sv<=,larli ? (I) il. carattere delle personeche compongono una società , non basta

forse al governo per indagarne lo spirito ,

e l’ oggetto .7 Il voler tutto permettere ,

ed il voler tutto proibire , l.’ ignorar tut

\to , ed il voler tutto Sapere indicano ugual

mente la debolezza , ed il vizio del gover

no. Non si può dare un passo fuori de

gli spazj della civile libertà senza entrare

in quelli della tirannia ,

Finalmente per non trascurare alcuno

de’ delitti, che vanno sotto questo titolo

compresi, noi vi uniamo i seguenti. Cer

ca1‘ danaro per via di lettere o per altro

mezzo, colla minaccia di uccidere, o in

cendiare nel caso di rifiuto ,- spargere de’

falsi vaticinj , o funesti presagj per ispa

ventare , e sedurre il credulo volge ; tur

bare la pubblica tranquillità, e sicurezza,

col venire alle mani, o impugnar l‘ armi

in luogo, ed in un tempo destinato a’ pub«

blici affari, o a’ pubblici piaceri ,

.

(1 ) Tor 52EL13’o2’1'00 rarMvgnpm reîiawwzu.

Qui miste1ìa vnlgarit , ci cap1tal esto.

Sam . Petitus nel trattatorlel,le leggi At

tiche Tit. I. L. 15.

(a) In Atene colui, che turl'1ava il

buon ordine del teatro , ne veniva espulso

da’ ministri dell’ Arconte, che ci prescde.

1
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preferire alla via pacifica, ed ordinaria.

della giustizia e delle leggi , quelle della

Violenza , e della forza , per mettersi in

possesso di un bene , per ricuperarlo o

per ritenerlo (i),- incutere spavento e

terrore col portare armi dalle leggi proi

bite ( 2 ) : ecco gli altri delitti controlfl.

pubblica tranquillità , e sicurezza .

.

ma, ; e non volendo ubbidire era con una.

pena pecuniaria punito . Bastava un’ alter

càzione di, parole, bastava un contrasto

di competenza di luogo, per soggiacere al

rigore della legge . Veggami nella/colle

zione delle leggi Attiche di Petito nel Tit.

.:. lwIeg.‘ 35. Leg. 36. , Leg. 38. ‘

(1) Le dispwizìoni del Romano drit

, to su, questi’ oggetto si troveranno nelle se

guenti leggi . L. qui cmtu 5. D. ad Leg.

1111. de vi pubbioét . L. si quis 5’. D. ad.

Leg. lui. de vi privata. L‘. si ereditor ult.

I). eod L. juhemus D. G. de privatis car<

ceribus inhiben. ‘

(2) Che che ne dica, L” Autore del li

bro de’ delitti e delle pene, io trovo, che‘

il portar armi nella Città», è stato proibito‘

ne’ paesi, ove la eitìle libertà , e sicurez

ma è stata, più, rispettata. La] legge di

Atene era la seguente: 09 mg 511 age»

wò‘npoîiopom , Lmyò‘sv ò«eov , 17 oer)lov sia«

116206o1, H; 10 3126L00‘L021 nyowfî’on,
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T I T O L 0 III.

De’ delitti contro la salute pubblica.

IDA’ delitti contro la tranquilità pub«

Îblica io passo a quelli contro la salute pub

Îb1ica. Malgrado la velocità, colla quale

.

Si quis intm urhem , nulla necessitate

cogente , ferro accinctus , onnisque instru

ctus , prodierit, mulctator. Solonis Lex ,

ex Luciani Anacharside. L’ istesso proibi

zione vi. era in Roma ne’ tempi liberi del

la Repubblica , efu quindi estesa sotto

gl’ Imperatori molto anche di più. Veg«

gasi Sigonio di Judiciis Lib. 11. Cap. 33.

Antonio Jlfattei Gomm. ad Lib. 4.8. Dig‘

Tit. rv. Cap. I. n. , e l’ accuratissima

opera del Signor Cremani, de Jure Crim.

Lib. I. P. 111. cap. IV. (16 vi pubblica &

privata. Quello, che sarebbe da permetter«

si , è il portar armi, allorché si viaggia .

Non bi.<ogua privarcil 1iaggiatore di un

mezzo di difesa , ed il ladro pubblico di

un timore di più. Nelle Città il cittadino

è bastantemente custodito dal governo per

aver biwgno del loro soccorso. La, legge

di Solorze non proibimz le armi, che nella»

Città.

f
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io (Sono in questa enumerazione, mi pare

sempre di fermarmi troppo sugli oggetti ,

ne’ quali 111’ incontro. Io accelero il mio

oorsoa misura, che la stanchezza si fa

maggiormente sentire in me, e che la. noja,

che questo esame mi cagione, accresce la ‘

mia naturale impazienza. E’ difficile non

annojar gli altri; quando chi scrive annoia

se stesso; ma nelle opere di sistema, e tan

to più in quelle ,‘ che riguardano la pub

blica utilità, questo male dev’ essere con

pazienza tollerato, e da chi scrive, e da

chi legge. Cerchiamo dunque di renderlo

meno penoso , col renderlo meno durevole .,

Tra’ delitti contro la salute pubblica,

il più funesto è il contaggio della peste ..

Tutte le nazioni hanno delle leggi per Pre-‘

venire questo male, e queste leggi sono

relative alla loro locale posizione, ed alle

altre particolari circostanze della loro in-.

dustria , e del loro commercio. Le violazio

mi di queste. leggi formano tanti delitti‘

contro la salute pubblica, il più grave

de’ quali è quello , col quale si viola...

quella legge, che lui una relazione più

prossima col male, che cerca d’ impedire.

Io non posso esprimermi qui, che con

termini generali, giacché, e‘ome‘si è det«

to, le disposizioni delle leggi relative 1;

questo oggetto , dipendono quasi . intera; ‘

mente dalla situazione locale del paese

, Tam. V, r.
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e dalle altre sue politiche , ed economî-

che circostanze. Quel che ne ho detto

basterà per indicare la differenza ,. che

vi dev’essere nella loro penale sanzione ,

ed è inutile aggiugnervi la distinzione,

che in ciascheduna di esse trovar si do

vrebbe sulle pene de’respettivi gradi di

colpa, e di dolo. ‘

l\lanifatturare , e vendere de’ veleni ;.

è l’ altro delitto contro la salute pubbli

ca. Colui, che ne fa uso per torre la vi

ta ad un altro uomo, è un omicida ,- ed

il suo delitto non ha luogo in questa

classe. Questi è. l’ inimrco di un privato,

ma colui ; che ne fa un oggetto di com

mercio, è l’inimico pubblico (i).

.

(1) Le Decemvirali tavole chiamavano

ugualmente parricizla colui, che manifat

ìumoa ‘il veleno, e colui, che lo (lava,

qui. malum. venenum. faIit. dait. ve. Par

rìcida. estod. Veggusi il pus sàggiotfi Fe

‘ sto nel fine della lettera P- supplito per

le lagurw , che ci si trovano da Scalige

roÌ Co’propovti canoni, che àeterm'mar

debbonoi diversi gradi di ciasched‘un‘cle

litto , noi nori avremo bisogno di discen

derc a,‘ tuttique’ dettagli , che si ritrova

no nella legge Cornelia de Veneficiis, e

ne'senatuscon‘sulti , che ‘l’ interpietarono.
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Non molto diverso è il delitto di

colmo , che preparano o vendono le be

vande destinate a cagionafe gli aborti,

dvlle quali i disordini delle donne ren- ,

dono anche più lrequente l’ uso , Questo

dc.Iirto è anche maggiore, perché è desti

nato a (‘3gÌODE.H’t un .paurioidio, e l’autore

della bevanda non può ignorare, che la

conseguenza della sua opera dev’essere il

più orrendo de’ delitti (r). ‘

L’incendio direttamente, oindirettà

mente procurato è un altro delitto con,

tro la salute pubhlica.. Questo delitto ri

guarda le persone , e le cose, la vita , e

le proprietà. L’ incendio‘, che si cagiona

in un luogo pubblico, è un delitto mag

giore , che I’incendio che si cugiona in

una casa privata; l'incendio, di una casa

‘in una città , in un paese , è più grave

dell’ incendio di una casa in campagna ;

l’incendio che si cagiona in una vigna ,

in un bosco; ecc. isolato , è minore dell’

incendio, che si cagiona in un luogo, do

ve questo male può diiatirrSi ed. esteri.«

(2) In, questo titolo io non parlo, ché

ue’ v:=nditori di veleno , o delle bvvande

destincîte a proc‘urare I’ aborto. Il delit

.to di coloro ,‘ che ne fanno um , deve es

sere in un’ altra clasw allagato.

r 2
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dersi. La legge dee dunque distinguere 1’

incendio, che non può recai‘ male, che a.

.(‘ului, contro del quale si commette , da

quello, el1e‘può recar male ad una comu

nica intera , o a molti de’ suoi individui.

I.el primo caso. il delitto è minore , nel

s»mndo è maggiore, perché nel primo

caso il patto, che si viola, ha un’influen«

‘za minore sull'ordine sociale , che nel se

condo. . ‘

L’ultirno delitto finalmente, che io

comprendo sotto questo titolo , è la ven\«

dita de’ cibi guasti, e mal sani. l‘dalattie

epidemìohe, e desolatrici hanno più di

una volta avuto origine da questa causa.

Alla vigilanza dell’ amministrazione unix

si dee la sanzione delle leggi , per allon-l

tanare l'avzzrizia de’ venditori da questo

Pernicioso delitto. Le leggi d‘lnghilterra

non bar: trascurato quest’ importante hg

getto

T 1 T 0 L 0 VI.

De’ delitti contro il commercio pubblico ;

Molti delitti relativi a quest’ ogget

to non riconoscono la loro esistenza, che

.

(I) Veggasi lo Statrito 51. Cap. 9. di

'Arrigo III. e lo Statuto 12.. cap. 25 di

Carlo II ‘

‘ i
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dal difetto, e dal vizio delle leggi. La

parte economica di una nuova legislazio

ne , fondata su’ princiPj da noi esposti, e

‘sviluppati nel 2. libro di quest’ Opera ,

farebbe sparire una gran parte di questa

specie di delitti, che .oggi vengono puniti

da quelle stesse leggi, che li producono .

"folti gli ostacoli, che trattengono il cor«

so del commercio interno ed esterno di

.nna nazione, ci sarebbe forse bisogno di

punire il monopolio per evitarlo? La

sciando al contrario questi ostacoli , si e

viterà forse il monopolio , punendolo? La

seiata la massima libertà all’ immissione

cd all’ estrazione de’generi, e delle derra

te, .vi sarebbe forse brsogno di una legge

per punire coloro che nascondono, o la

eoian perire una porzione delle loro der

rate , per vendere a più caro prezzo l’al

tra (i) ? L’ interesse privato non farebbe

forse allora, le veci della legge , senza a

prir l’adito alle sue vessazioni? Corretto

il sistema delle imposizioni, e de‘dazj ,

conceduta la maggior libertà all’immis

sione , ed all’estrazione de’ generi, e delle

manifatture , adottato il gran sistema del

.

( I) Qu.esfa legge esiste nel dritto

comune, Veggasi le Pandett:e sotto il

, titolo ad Leg. lui.‘ de Annone.
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dazio diretto , vi sarebbero forse più con«

tnbb.unli (la punire, e frodi da evitare

0~.l più assurdo rigor delle leggi (r)? La,

mano protettrice del governo senza spa

ventare colla morte, o colla servitù il

cittadino mdustrioso , e lo speculatore ar

dito, senza creare , o sostenere quella gin

risprudenza iniqua delle dogane, autoriz

zate a pronunzrare le più terribili pene

contro l’avidità, che le disprezza , nel

‘tempo, che sottopongono ad una rigirosa

schiavitù , ed alle più amare umiliazioni

la piobltà medesima , che le rispetta;

senza, io dico , riempiere lo stato di de

linquenti e di vittime , di violazioni e di

pene, di attentati, e di supplizj , non

potrebbe essa prevedere alla sussistenza

del popolo, ed alla percezione delle pub

liche HoDIZI‘ÌbDZÌUDÌ , concedendo la mas

sima liberta al commercio, ed introdu

cendo la maggior semplicità ne’ tributi ?

(i) Quando le imposizioni si ridu«

cessare ad una tassa. fissa su’ fon‘di, bu

stere/1be condannare f1.l da mio del paga-.

mentoil fraudutore, per punire questo dc

litto. Allo‘ché ho parlato del dazio diret

to, io ho hustuntemente mostrata la sem

‘plicitf‘r della percezione . e la maniera. di

ev‘hrr le frodi. Il lettore non ha. che a

cedere il cup. 30, del 11. lib.
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Se la proprietà fosse così rispettata

dalle leggi, come dovrebbe esserlo, si

potrebbe forse condannare come delin

quente il proprietario; che non vuol ven

dere ad un moderato prezzo i prodotti

del suo suolo o della sua industria ? Lo

stabilimento del Rom‘ano dritto su quost’

oggetto (1) non apparirebbe forse il più.‘

assurdo agli occhi del legislatore filnsolu!

Se i dritti della proprietà personale

fossero ugualmente rispettati dalla nuova

legislazione; se la conservazione, e la per

fezione delle arti fosse interamente affida

ta alla libertà di esercitarle, ed all’ emu

lazione della concorrenza; se le corpomzio

ni delle arti, e mestieri fossero abolite,

come si è da noi proposto, quanti dclitti\

sparirebbero dal Codice criminale (e)? Di

niuno di questi delitti noi parleremo dun

qua in questo titolo, perché niuno di ques

ti delitti esisterebbe più in una legislazio

ne regolata su’ principj da noi esposti . Noi

non parleremo neppure de’ fallimenti frau

dolenti , rimettendo questo esame alla

.

(1) Vcggasi la l. 2, ad Leg. In]. de

nnon. e L. annonam , 6. de F.xtr. eriiu.

(2) La novella 122. di Giustiniano

contiene la lesioni più enormi della pro

prietà personale . ‘
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quarta classe , dove si parlerà de’ delitti

contro la fede pubblica. Noi non parle

remo, che del guasto delle strade, dell’

alterazione, e falsificazione delle monete;

della falsificazione delle lettere di credito

mercantile , e dell‘ uso de’ fraudolenti pe

si e nusure , che sono 1 soli delitti con

tro il commercio pubblico , che rimaner

dovrebbero compresi sotto questo titolo

nella nuova legislazione. Il primo di que

, ed il

ubblico commercio , o interrompendo , o

rendendo difficile la comunicazione , che

le pubbliche strade sono destinate a man

tenere , ed accelerare . ll secondo produce

gl’istessi effetti, alterando, o falsifidando

i mezzi rappresentativi del valor delle

cose, senza de’quali il commercio sarebbe

ristretto negli angusti limiti delle permute,

e gli uomini civili verrebber ricondotti

‘alla condizione de’ loro barbari padri.

Niuno ignora i gravi mali, che può pro

durre al commercio interno , ed esterno la

falsificazione, e l’altemzione delle monete,

ma ninuo ignora la poca distinzione , che

si è messa dalle leggi ne’ delitti relativi

‘a quest’oggetto,- e l’ eccessiva severità,

‘colla‘ quale sono stati puniti. Colui,

che diminuisce il peso delle monete , che

sono dalla pubblica autorità coniate ; co

lui che le falsifica; e colui che le smal
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tisce; colui, che ne diminuiscejlfllnlór<s
coniandole, e colui, che le .coniau senza

alterare il valore , purché sicno ,(l’ oro ,

o d’ argento ,‘ sono considerati rei dell’ i

stesso delitto. La legge Cornelia, che Ci-

cerone (I).Chiamò testamentarie,‘è nume

7‘m‘ia, , fu la prima a confondere delitti

così diversi

Ma Silla incorrendo in questo primo

vizio, non incorso anche nel secondo . E«

gli si contento di condannare all’ interdi«

zione dell’ acqua , e del fuoco i rei di

questi delitti Non fu, che ne’ tempi

.

(J) Cic. It Verro‘m Orat. III.

. (2) Questa legge di 3fiiila riguarda i

'I>arj delitti, (le falso. L’ articolo, che ri

guarda, la, falsificazione delle monete 5

è il seguente , Preetor qui ex. hac lego

(idest de falso) quazret; de ejus capite

quzerito , qui nu.mrnos aureos partim rin-à

xerit, vcl finxerit; qui in aurum vitii

quid indiderit; quizirgenteos nummos a-.

dulterinos 'flaverit; qui cum pro‘hi‘lwre

‘tale quid posset , non‘ prohiliuit. Qui

mummos stahrneos,plumbeos emer‘it, ven

d‘ìelexit dolo malo, e‘ique darn‘nat‘o equa ,

& ‘igni interdieto. . . " .

(S) Sìgozu'us de Îudìciis" L‘ìl), 11‘.

Cap. '82, ‘ ‘ “ "
. "

.. ‘

\r
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pofieriòri che le condanne alle fiere; alla‘

forma , ed al fuoco furono adoperate per

questi delitti (I).

Ne’codioi dvl‘la più gran parte dell’

Europa 1’ orrore di Silla ., e la ferocia de’

.posteriori, legislatori di Roma, si sono

entrambi seguiti . La. legge non ha messa

distinzione alcuna nella p‘ena de’delitti

qui sopra accennati, e gli ha tutti puniti

colla morte (2). I nostri legislatori non

han veduto, che chi conia una falsa mo

neta , dandogli l’ istesso valore della vera,

non viola, che un solo patto; e colui,

chela cunia dandogli un valore minore ,

ne viola due. Essi non han veduto , che

nel primo caso non si reca ,/)/che un pic

.

(1) L. quicunqae 3. D, Leg. Corna‘

liam de‘falsis L. 9 D. eod. L. si qais 3.

c. da falsa moneta .

‘(2) NPll’? costituzioni Napolitane noi

troviamo per alro qualche differenza ne I

la pena di questi delitti. La legge di Rug

g.iero condanna il jalsìficatore delle mo

ncte alla morte ed alla" perdita de’ beni ,

ed il rasore delle vere alla pubblicazione

de’beni e della persona. Veggansi nella

collezione delle leggi barbare di Lintembro

gio le Costituzioni Sicula Lib. 3. Tit‘. 40.

S. 2., e 5. ‘ .
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(solo danno agl’interessi del Fisco , pri

vandolo del lucro del conio; e nel secon-‘ \

do a questo male si unisce il maggiore ,

qual è la frode pubblica , ed il disturbo

del commercio. Essi non han veduto, che

chi altera il valore delle monete dalla

pubblica autorità oomate , è m<cno reo di

colui, che le conia senza dar loro il gin

sto valore. La giustizia, e l’interesse pub

blioa, richiedevano ugualmente una dif

ferenza nella sanzion penale . La progres

sione più giusta, regolata da’principj da

noi stabiliti , sarebbe la seguente, (Ionio

IP. una falsa moneta e darle un minor va

lore della vera , sa»ebbe il maggiore di

questi delitti. Alterare il valore delle ve«

te o limaudole , o tagliandole , o con al

tra mezzo , sarebbe il secondo‘. Coniarle

senza commettere alcuna frode nel loro

intrinseco valore, sarebbe il terzo. Final

mente colui , che d‘ accordo coll’ artefice ,

esitasse le monete , ch’ egli ha o coniato ,

o altefate, soggia<ser dovrebbe all’ istessa‘

Qua pena , vale a dire a quella o del pri

mo- o del secondo, o del terzo caso, cioè!

alla pena relativa al valore del delitto ,

del quale egli si renderebbe complice.

Per le monete d’ inferior. condizione , la

pena dovrebbe àriohe essere più mite} si

perché il guadagno , ‘che si può sperare

falsificnndole, essendo molto minore a
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vrebbe bisogno di un minor ostacolo per

essere pievenuto , come anche, perché il

danno, che ne riceve la società , è molto

minore .

La falsificazione delle lettere di cre

dito me1,‘cantile, indebolendo i legami del

commercioJ e diminuendo quella buona

‘lede , che ne accelera il corso , deve an-,

che richiamare la maggior vigilanza delle

leggi. In Inghilterra questo delitto è pu

nito colla morte; e non vi è caso, che il

delinquente si sottragga dal rigor della

legge , mediante la gmzia del re . S e i

‘Vantaggi del commercio richiegguno 1’ in

:llessibilità del governo, non possono però

giustificare il soverchio rigor della pena .

,llna pena più moderata potrebbe ottenere

1' istesso fine, senza eccedere gl’ inviola

bili confini della moderazione, e senza

trascurare i principj della proporzione

tra la pena, ed il delitto.

L’ ultimo delitto contro il commercio

pubblico, è , come si è detto, l’ uso de’

fraudolenti pesi, e misure . La relegazio

ne , e la ‘predazione del doppio , è la pe

1x21, che il comune dritto stabilisce per‘

questo delitto (I) . Una pena interamente

(1) L. hoclie 32. ad Leg. Corncliam

11€ 1als.
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Pecuniaria pare , che sarebbe più analoga

alla sua natura. Questa discenderebbe, an

che da’ principj da noi antecedentemente

stabiliti, Sull’ uso di queste peneP L’ uni-1

formità de’ paesi, e delle misure in uno

Stato , potrebbe contribuire più della pe«

na istessa a prevenire questo delitto.

T I T O L 0 ‘ V.

,Dc’ delitti contro l’Erarìo pubblico.

Se ziclottandosi il sistema Economico ,

del quale si è parlato , i delitti contro il.

commercio pubblico si ristringerebbero a

quattro, quelli contro l‘ Erario pubblico‘

si ridurrebbero a due ”il. Peculato , e la

Frode . Il peculato‘ è "fin furto pubblico

positivo; la frode è un furto pubblico

negativo . Se il peculato si commette dagli

.amministratori, o depositari delle pubbli

che rendite , diviene un delitto di qualità

diversa da quello, del quale io qui par

1o. Il depositario , l’ amministratore uni

sce al furto l’ abuso della pubblica confi

danza ,‘ e questa è la ragione, per la qua«

le nei collocheremo questo delitto nella

classe di quelli contro la fede pubblica .

‘" Il peculato dunque , del quale qui sipar

lér , è quello , che si commette da colui ,

/
,
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che non è nè depositario, nè amministra

tore , nè esattore delle pubbliche rendite.

‘Le Romane leggi distinguono ancor esse

queste due specie diverse di delitto, dan

‘do all’uno il generale nome di Peculafo ,

‘ ed all’ altro quello de residuzs (I) . Pas

siamo alla.frode.

Adottandosi‘il gran sistema del dazio

dirotto da‘ noi proposto, la frode si re

stringereb.be all’occnltazione del valore , o

dell‘ estensione de’ fondi, per defraudare

1’Erario pubblico di una parte di quella

contribuzione, che gli sarebbe dovuta . I

mitemdOsi uno stabilimento ammimbile

dell’Attica legislazione noi troveremo il

n1odo da prevenire , e da punire nel tem

po istesso questo delitto . Quest'era la per

mutazione dellejàcoltà. In ogni tribù si ti‘

dartivano 1 pesi pubblici, e bisognava, eh‘

.

(1) L. 9. 2.. & L. 3. 4. 5. D.

ad Leg. .lul. pecnlat. Vedi(iujao. ad eod.

Lib. o. tit. 9.8. Dnaren. in commentar. ad,

Pandi tit. ad Leg. Jul. peculat. cap. I. &

‘cap. 4. Altro non vi ‘era forse di comune

tra questi due delitti, se non che la que

‘stiorie del peculato , e quella de residuis

mono all’ istesso Pretore affidate. Vegga

‘Si il luogo di Avconio nella Cornelianapres

..so Sigonìo, de Judiciis Lib. 2. cap. 29.
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cadessero su’ più ricchi di ciaschedu‘na tri

bù . Se la giustizia era lesa nella riparti

zione, se si risparmiava il più rieco, e si

aggravava il più povero; questi aveva il
.” . , . .

dritto (11 reclamare , e (1 indicare la ma«g

gior ricchezza dell’ altro. Se 11 {un ricco,

ch’era rimasto immune nella ripartizione,

coufessava la superiorità delle sue richez

ze , il peso del più povero passava a lui,

e tutto era finito; ma se negava di esser

più ricco , l’ accusatore permutzwa con lui

le sue facoltà , ed egli non poteva rifiuè

tarsi a questa permuta (1). Per adattare

.

(I) Ka0’ e'xaogow mio; erro; ‘nomi; ma aw

uò‘ooetg‘, 1o11 a; /'lsvmyww , ‘tu/or. ZSLPO‘L‘O’II

,z’pswm/ òzrséelì’em) ex 1w 0‘U1/17002/(10W04‘ , EL

"z'woo eawne 1Msb‘mz’epov axoìlad'ovzao sme

ò‘smvvs 8L per o’ opob’2wfiu; myoleyn tril

.'XO‘I/OÌ‘Z‘EIÌGC 81,1/(LL , ELC 31214‘ ‘I‘PLIXJCOO‘LB’C “V‘D‘Lìtrl

.'ì‘igavro, {EL ò‘e ’aypvsno, www owzeò‘zò‘ccav.

Quotannis ad facultatum pcrmutationes

provocanto. Sepositus ad obeunda muncra

classe sua excedito , si quem se locuple

. tiorem vacantem ostendcrit . Si is , qui de

signatus est; loc‘upletiorem se‘ esse fassus

sit , in trecentos allterius loco iel‘ertor: si

..neget , facultates‘ intcr se ‘permutanto .

Demosthen. in Leptin, &Phaznipp. La ca
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quest’ istituzione al nostro piano , biso

gnerebbe modificarla. Siccome la tassa su’

fondi dovrebbe‘ esser fissa e permanente ,

il legislatore dovrebbe lasciare a ciasthe

dono pel corso intero di un anno, dopo

formata la ripartizione, la libertà di ac

cuszue il proprietario , che ha occultata

una parte dell’estensione de’ suoi fondi ,

o che ne ha fraudolentemente occultato l’

effettivo valore; e trovandosi vera l’ ac

cusa , dovrebbebederli. all’ accusatore per

quell‘ estensione, e per quel valore, ch’0

gl’istesso dato loro aveva. Questa pena

sarebbe la più giusta ; essa discenderebbe

dalla natura is essa del delitto,- e sarebbe

‘la più efficace a prevenirlo. Il proprieta

rio istesso sarebbe il più rigido estimatore

de‘ suoi fondi , quando la frode l’espor

Iebbe alla sicurezza di perderli. Egli sa

rebbe sicuro, che non mancherebbe nn‘ao«

cusatore al suo. delitto , quando vi sarebbe

“tanto vantaggio nel iuanifestarlo .

.

‘sa‘delfaccusato veniva subito suggcllatta

dal!’ accusatore, per ir‘nperlìr‘e, che se‘ne

iraerwro le ricchezze, che ivi si conteneva

no. flapaw‘1yyouvsw 104 o uuwzxn:oo 18 1.‘)‘Po5Àfi

387170; . Ejus.qui ad ,facultatem permuta

tioneru provountus est‘ , z‘cdes obsiguatur .
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TITOLO VI.

De’ delitti contro la continenza pubblica}

Se le leggi penali foima; non possono i

costumi di un popolo , possono però con:

tribuir molto a Conservarli nella loro pu-;

Iezza. La corruzione degl’individui non si

diffonde mai in tutto il corpo sociale , so:

non quando la privata depravazione elude

il rigor delle leggi, o vien da esse tolle-,.

rata. Senza la censura la virtù sarebbe

comparsa in Roma, ma vi sarebbe forsd

rimasta per minor tempo. L’ oggetto di

questa magistratura non era di far nasce

re gli eroi , ma (1’ impedire , che gli eroi.

si corrompesse-ro . Ecco anche la parte ,

che le leggi penali prender debbono nel

costume pubblico. Esse , come si è detto,

non debbono formarlo, ma conservarlo{

Per ottener questo fine, esse punir deb

bono i delitti contro la continenza pub

blica, o particolare, vale a dire contro 11

Polizia stabilita nello Stato sulla maniera, ‘

colla quale è permesso di godere de’ pia

peri dipendenti dall’u‘so de’ sensi, e dal-‘

1’ unione de’ corpi.

‘I clandestini matrimonj ,- gl’incestuosi

ponjugj , con frode contratti; la poliga.

Tomo V, s
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‘mia, e la poliandria, dove queste soli

proibite ; il concubinato ,; il lenocinio ne

gli estranei ,- la prostituzione ,- la pedem

stia , e gli altri delitti a questa simili ,‘

che si chiamano col generale nome di de«

litti contro natura , vengono sotto questo

titolo compresi . Io non parlerò qui cieli‘k

adulterio , del ratto , dell’ incesto , e del«

lo stupro , ne del lenocicio ne’ parenti,

perché questi delitti saranno in un’ altra

classe collocati (1).

Le leggi , che prescrivono le solenni;

fà delle nozze , per render certa la condi

zione degli sposi, e quella de’ figli , e pre

venire le funeste conseguenze dell’ ingan«‘

no , e della frode; quelle , che per 1’ or

dine interno delle famiglie , per la molti#.

plicazione de’ sociali vincoli , che le nozze

producono , e per altre cause determinano

i gradi di parentela, ne’ quali non è per«

messo di contrarle ,‘ le leggi, che stabi-v

lendo la monogamia , favoriscono i princi

pi della patria religione, e quelli dell'in

teresse pubblico; le leggi , che veggono

nel lcnone il promotore dell’ incontinenza

pubblica , nel concu binato l’ offesa de’ co

stumi, la diminuzione de‘ matrimonj, 6

dell'utile popolazione , che non può, che

.

A«

(I) Nella vr. classe.
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da questi procedere ,- e quelle che veggc-î,

no nella prostituzione un male , che non

si può estirpare , che non si può proscri-‘

vere , ma che si dee Tender penoso per le~

donne , che l’ esercitano , coll’ infamia, e‘

colla perdita di una parte considembile

delle civili prerogative ,- le leggi linalmen-r

‘te, che cercano di prevenire l’ introdu-.

zione , o i progressi di un vizio , che (le-f

grada l’ umanità , sconvolge l’ ordine del».

la natura , e minaccia la rovina della po«,

Polazionez,queste leggi, io dico, che han«.

no la più grande influenza sull’ordinepubw

blico , perché dirette a conservare ,il pub-a

blico costume , sono quelle , che vengono

violate da’ delitti sotto questo titolo 0o1111

presi In Roma , in Sparta , in Atene,

.

(I) La, manaja , la forcw , ed il firo«

60 non debbono sicuramente esser gl’ istru

menti della sanzion penale in questi delit

ti. L‘ infamia , la perdita , o la sospen

sione dalle civiche prerogative , la priva

zione della personale libertà, l’ esecrazio

ne cc. sono le. opportuni pene psi delitti;

di questa natura. I nostri codici sono mal“

to lontani. da questo metodo di punire, ed

il loro ingiusto, ‘ccl inopportuno rigore ,

cagione l’impunità , ed i progressi de’ oi-,

zj , che una, più moderata sanzione beste«

rcbbe a reprimc‘re. ' . . ‘ ‘

s ‘2.
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in tutt’i paesi , ne" quali i‘ legislatori hali

conosciuta l’ influenza , che ha la conser-+

vazione de’ costumi sulla civile libertà,

questi delitti han richiamata la maggior

vigilanza delle leggi. E’ un errore il ere<

dere , che le leggi in‘Greta permettessero‘

il delitto contro natura, è un maggior er

rore il credere , che questo delitto si com

mettesse impunemente nelle altre repub

laliche della Grecia . Uno scrittore celebre

(1) ha fatto vedere cosa era presso questi

popoli l’amor de’ fanciulli ,ed. ha vigoro-‘

samente difesa l'antichità da quest’ oh‘

brobrio.. Non era la bellezza del‘ corpo ,

dice Strabone (2)» , che determinava il Cre«

tese all’ amore di un fanciullo, ma le.doti

dell’animo, la verecondirt , la candidezza

de’ costumi, e il vigore dello spirito , e

del corpo, gl’ispiravano questa virtuosa

passione. Era un’ ignominia‘ per un fan»

ciullo il non avere un‘amante; quest’ era

un indizio del suo cattivo carattere , edel-‘

la corruzione de’ suoi costumi (3).‘

In Sparta , dovela legge , non solo

non proibiva , ma prescriveva‘ l’ amor (18!‘

(I) Maximus.Tyrius . Dìssert. x.

(2) Strab. Lib. x.

, .(3) Potterei Archaeolog. Craeca L. 4‘

cap. IX. . .
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‘fanciulli , ogni menomo attentato contrcl‘

la più austera pudicizia, era severamente

punito coll’ infamia‘, e colla perdita delle

civiche prerogative Un fanciullo istes

so , dice anche Plutarco (2), poteva avere

più amatori , senza che la gelosia si me

scolasse tra loro . L’ oggetto degli amanti

era di educare il fanciullo , e di avvezza

re il suo cuore , ed il suo spirito all’amo

«e , ed ali‘ esercizio della virtù . I suoi de

litti , le sue mancanze venivano attribuì‘

te all' amatore, ridondavano in sua vergo

gna, ed erano in lui punite . Un fatto

conservato da Eliano ce lo conferma( 3‘);

Quest’amore non si estingueva col cresce

re degli anni , ed il fanciullo amato, giuri

to alla virilità , non lasciava di dipende

le da’ consiglj. e dalle istruzioni del suo‘

amatore Finalmente basta gittare un’

occhiata sull’Attioa legislazione , per ve-.

dere quanto l’ amor de’ fanciulli diverso

‘‘fosse dal delitto, del quale si parla. Es»,.

chine, e Demostene ci han conservate le

.

(1) Xenophon. de Repub. La/ceda'm. 8;

‘Plutarc. Imtit. Lacon.

‘(2) Plut. in Lycurgo. . <

(3) AElian. Var. Hist. Lib. XIII. c. v‘

(4) Piutmw in; vita Cleomeni s .
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Warie disposizioni delle At\tiehe leggi telai

tive a quest‘ oggetto.

Una legge di Solone proibiVa l’amot

de’ fanciulli ingenui a’ servi (i). Chi non

è libero non può formare un uomo perla

libertà . La legge , che vedeva nell’aman

te un educatore . non voleva , che il im

tadino fosse nella sua infanzia allevato ne’‘ ‘‘

sentimenti della servitù .

‘ Non altrimenti, che in Creta, ed in

Sparta, l’ amor de’ fanciulli era permesso

in Atene (2); ma l’ abuso di quest’ amore

era severamente punito. Il ratto violenta

di‘ un fanciullo era punito colla morte(3).

A

(1) Ayìlov e)»sv&epx mafia; (mg spaw , (mv,

szrancoìlebew , 07 *rumrscrfiaw 1m ò‘nyoawo ya

‘CLO/l, vevmxowaa ‘Ulm/M; . Servus inge

nuum puerum ne amato, nave assect;u

tor : qui secus faxit, publice quinquagin-.

ta plagarum ictus illi infliguntor. AEschi«

nes in Timarchum .

(2.) Salone istesso conobbe questo {uìr-‘

‘tuoso amore , come ce l’ attesta. Plutaróq

in vita Solonis.

(3) Eaw u; slwfisprrr zmu5‘oo 11 yvvau‘uoi

wpoouyayevan , ‘un’ *apoa)foyov , ypa@eozìau,

www ala, Scopata Énywlr.îìaw. Si quis ingee

uuum puerum , aut faaminam produxen't;
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L’ accusa d’impudicizia era istituita 0o11«

tra il padre , il fratello , o il tutore, che

prostituiva il fanciullo , ch’ era sotto la

sua potestà , o contro colui, che condotto‘

1’ avesse a quest’attq infame (I) . Non erà..

necessario , che il fanciullo , che si pro

.stituiva , o si violava , fosse cittadino , o

libero , ancorché fosse servo , s’incorrcva

[in tutto il rigore della pena La legge

vedeva in questo delitto più 1’ oltraggio ,

.che si recava alla natura, che quello,chq

si recava all’ uomo. Finalmente la pena

9‘

dica ci scribifor: convictus morte mulvta

1o1‘ . AEschines in Timarchum.

, (I) Eow mm expmfimmy svoupsw wam7p, 17

a3a'ì7îbg, 12 .SELOC, 17 ezrrrpozmg, 1; 021.); ma!

ewpwv u; mm" aww per n’ muò«o; ypa1îrz?

492'0upn0'5024 wc’ swau , ma aoò‘sz‘c; ywìazrawrog,

seou 1o ywnî«Ìmysm’, w (1611 on sfiepurfiwe ,

.‘z‘:y ò«: on sywfiaaawo, amo» ma m emuè

(Mao excw‘epo swau . Si quìs alium pro;

stituerit , sive pater is sit , sive palruns,

si.ve tutor , sive quis alius , in cujus Po:

testate sit: adversus puerum impudicitize

actio ne esto , sed. adversus. illum ,‘ qui

prostituerit, & qui conduxerit . Et uter

,quq eamdem panam incurrunto) Id. ìb. .

M ,(2) Faw w; 'Ùfi/Itf’ì? wwowy famLò‘a 17 yvawcI-f

1m, 9; ow3p.au, zwn,' alevfiapmw ,, ‘ì2 1aw 32:)Law,
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"rzoìfopoog ‘afspiprwfnyprmv rropsusozîio . Emi 35
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ili colui, che vemva condannato d'impu«

dicizia , era l’esclusrone da tutte le cari

che , dignità , onori , magistrature, e pre

rogative della Cittadinanza. Il delinquen

te non poteva più entrare ne’ pubblici

‘tempj , ne. esser sacerdote o giudice,- e

‘violando la legge , . era punito colla mor-

(te (i).

\

‘1; ‘UUtPQTOMOV 1L ‘cromo’? EL; 1781-0111W0t /lpa

‘qîsafì’a ‘67,0o; 18; QEO‘lAOÙE'L'GC , o Beloyrwo;

Afim‘auan» , or; eEe;w . Si quis puerum , aut

fanninam , aut hominem , sive ingenuum,

Èive servum , corruperit , aut opprobriunr

(contra leges lecerit , dicam ci Athcnien

slum quivis, cui fas est , scribito, &c.

lrlem ib. Dem0sthenes. Midiana .

(1) A11 u; Afiayvzuanz stari/man {m siero

‘auto ma» evvea. Apxom’aw yeraonî‘ou , m3‘

t’spoavviyv r’eparwrrìîou , gmrle irwò‘rxmfar

Îz,v ò«1yym , (mò‘c apxw orpxero gwyò‘syww ,

‘(mira È1’372[1o1’. (M276 Ùmr:oprow, [10yTE zer

‘poz‘owgflyw: #125‘ sm QCY[IJUKELUW omoaìkeo‘i’u,

fuyò‘s 2/1104u1y1) leyew, [M23 et; r00 ò‘rygroreîtq

Kepao ewrw , payò‘ ev Tau; amw.aug‘ gvygfiauf

erro; 1o11 m;

‘n; ‘L’iîtUT‘1‘ ‘0‘oL72 ’I)CLT(XOHMÌO‘ÙEVTOC 0/0755‘ E‘FGL‘‘

‘ Îpsw , ò‘zmwrz‘o .Éryyrovafloo . Si quis Athe.<
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Questi fatti, queste leggi, queste te-g

Stimoniunze basteranno‘, io spero per di<

O

niensluxn corpus prostituerit , inter noe

‘vem Archontas ne sorte capitor 5 sacera

dotium ne gerito : syndicum creari fas

non esto; magistratum nullum , sive infl

-tra, sive extra fines Atticze , gerito , vel

sorte captus , vel suffragiis creatus: Prasco

nullum in locum mittmtor: sententiam. ne

‘dioito: ‘in templa publica ne intrato: ne‘

‘que cum ceteris, in pompis coronator : ne.

que intra fori cancellos ingreditor. Si quis

autem impudicitia damnatus legem hanc

praaterhabuerit , capite luito . ( Aeschines

in Timarchum ).

Io credo , che l’ amor de’ fanciulli

presso i Greci era simile al nostro Campa.

"ratico. I doveri del Patrino pajono simili

a quelli dell’ Amatore presso iGreci. Egli

doveva educare il fanciullo , come il PII‘?

’trino è dall’ecclesiasticha leggi obbligato

ad educare il suo figlioccio , ed a far le

ceci del padre. Non voglio qui trascura

‘ ‘re di paragonare l’ opportunità dell’ Atti.’

4;a ‘san'zione colla feroce pena del fuoco

‘stabilita per gli pederasti dagl’ Imperato

‘Tl Costanzio , Costante , e Valentinian0

‘( Vid. Iacob. Gothofr‘. ad. Leg. jul. de a

dult. 6. Cod. Theod. tit. ad Leg. juli de
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Struggere un pregiudizio , che ha avuti,‘

ed ha tuttavia tanti seguaci. Una conget«

tura si unisce a questi argomenti per dar

‘loro ir1àggior forza . Se,l’zimur de’ fanciul

li fosse stato nella Grecia unito al vizio ,

‘ contro del quale le leggi di tfueste repub

L1iehe furono.,così rigorose , Socrate , il di

.fvino Socrate avrebbe egli alimentata sen4

,

..
.

adult. ) Io fiemo nel vedere leggi così je«

1oci adottate così universalmente . Io fre-.

772o, ull0rclzè veggu , che tutta la corref

azione fatta in, Inghilterra all’ antica lf’ge

se .si sia rivtrettu. a permutare il fuoco

colla forca ( Veri. lo Stat. 25. cap. 6. il’

'Arìgo vIII. ) Io frem0 più al’ ogni‘altr9

nel sentire, che Giustiniano, avendo pub

blicata una. legge contro questo delitto, si,

contentò della deposizione di un sol testi

monio , qualche volta (Il quella d’ un fan«

ciullo, e qualche volta diquella d’ una

.rclziaeo per condannare l’ accusato a tutti’

il rigore della ena. ( Ved. Procopio IStvv

ria. secrleta ). l’are che. alcuni legislatori

si sian serviti delle leggi non per prevenir6

i delitti , ma per trovare de’ delinquenti

In fatti l’ istesso Procopio dice , chei ric

chi , e qua’ della fazione Verde erano le

più frequenti vittime di questa le fl‘e (PIO'

«pop. i.bigl.) , . . . , o,.
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va alcun mistero questa passione? Avreb:

be egli palesato ‘tanto poco“riguardo per‘

quelle leggi , eh’ egli rispettava tanto ? Il

suo amico, il suo discepolo, il suo pane»

girista Platone avrebbe egli condannato

con tanto orrore questo vizio, avrebbe e

gli chiamati omicidj del genere umano

.0o10ro , che vi si danno in preda ‘, se il

duo eroe ne fosse stato intimo (r)? Gallia,

Trasimaco , Aristofane, Anito, Melito, e

tutti gli altri nimici di quest’ Eroe accu«

‘eandolo di tanti supposti delitti, si sareb«

-‘1)ei‘o forse taoiuti sul vero .7 Il silenzio (li

tutti questi nimici di Socrate , non ci dee

forse prevenire in favore deli‘inuooenmt

del suo amore (2)? ‘ ‘

Io mi son disteso troppo in questa‘

digressione , ma l’ amor della verità me

lo ha Prescritto . ‘ ‘

.

. (1) llIi piace rapportare qui un luogo

di Platong , che coìzcorre a. ‘garwnîire que

sto nume dell’ antivhîi«ó da questa faì‘m>

împu‘tazioue. Abstinendunì igitur a mari;

bus jubeo. Nam qui istis utuntur, genus

liomìnum dedrt& opera interficiunt , in la«

piélem seminantes‘, ubi radìces agt‘re quofl

"eeritur, hanquam poterit. Plat. de Legilu

dial. 8.

(2) Vi<l. cit. Maxim. 'I’yr. dissertnrrnu

jtx. x. xx. ‘ ,
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TITOLO VII.

De’ delitticòntro la pulizia pubblica.‘

Ogni nazione ha alcune leggi di puli

zia , che hanno un’influenza immediata,

e diretta sull’ordine pubblico . La viola

zione di queste formano i delitti sotto que

sto titolo compresi. Tali sono le leggi,

che proibiscono alcune specie di azioni,

che non sono da per loro stesse nocive al".

la società, ma che possono divenir tali

per le loro conseguenze ,- tali quelle, cl1e

‘proibiscono alcuni oggetti di fasto , o di

lusso; tali quelle , che han di mira il co

modo pubblico, e la decenza pubblica

nelle strade, negli edifizj , e nelle pub«

bliche piazze; tali quelle , che proibisce

tno le private case di dissolutezza, e di

postribulo; tali finalmente quelle‘, ch‘

condannano l’ozio , e l’inazione in quelli.

classe di persone , che non avendo nè pr0“

prietà , nè rendite, simo sempre pericolflr

se per la società , e sospette alle leggi‘:

allorché non esercitano alcun’ arte , o me‘

stiere per provvedere alla loro sussistenza

L’ Areopago in Atene , per punir l’ oZIo, .

aveva il dritto d’ interrogare ogni cittadi“

no ‘sulla maniera , colla quale egli PIo"?
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‘vedeva alla sua sussistenza (1). Una simi-è

le funzione esercitar si dovrebbe da quel

magistrato d’ ordine, e di pace , che noi

abbiam proposto nella prima parte di que

sto libro (2.) . La mendicità , e l’ ozio ne

gli uomini , che non hanno altro patrimo

mio, che quello delle loro braccia, do«

vrehbe esser punito dalla legge; essa do

Vrebbe punire quelli’ uomo, che perde nell.’

inazione la sua vigorosa gioventù, e che

tende con bassezza , e viltà alricco quel«

la mano, che potrebbe essere utile allo

Stato. Ma prima di punir l‘’ozio, e la

mendicità essa dovrebbe cstinguerne la

sorgente .

Essa dovrebbe torre al‘l' agricoltura ,‘

‘alle arti, al commercio quegli ostacoli ,

che le fan languire ; essa dovrebbe dare a

ciaschedun cittadino i mezzi da provvede-.

re alla propria sussistenza con un discreto

lavoro; essa dovrebbe far passare nelle

.

(1‘) Diod. L. I. 012 Erodoto L. 2,. dove

parlano dell’ Egitto ci fan vedere la leg

ge contro gli oziosi venuta dall’ Egitto

nella Grecia . ‘Una gran parte ‘de’ popoli.

dell’ antichità‘ l’ ha anche adottata. Veg

gasi Perizon. ad AElian. var‘. hist. Lib.

C. I. p. 328. ‘

(2) Cap. xrx.
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campagne una parte delle ricchezze , e de.»

gli uomini, che marcisoono nelle città;

essa dovrebbe garantire il debole , ed il

povero dalle oppressioni del ricco , e del

potente; essa dovrebbe diffondere le pro

prietà , e moltiplicare i proprietari; essa

dovrebbe correggere il sistema delle im..

posizioni, e de’ dazj‘, essa dovrebbe in

poche parole eseguire il gran sistema eco-f

nemico , che si è da noi proposto, senza‘

del quale vi saranno .sempre nello Stato

gli oziosi , e mendici , e sarà sempre un‘.

ingiustizia il punire l’ ozio, e la mandi-.

citi ; Questi non son vizj naturali‘all’ no

mo. Egli dee superare un grande ostacow.

lo , quellodell’umiliazione , e della ver

gogna per darvisi in preda . Se distrutta

le cause , che ve lo conducono , vi è chi

per un abborrimento al travaglio , e per

una degenerazione di carattere preferisce

l’ umiliazione della mendidtà a’ sudori’

della fatica ,‘ allora costui deve incorrere

nel rigor della legge , allora la sua san

azione è giusta ,‘ allora la pena è meritata.
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.TITOLO VIII.

De’ delitti contro 1’ ordine politico .

Ordine politico d'uno stato ‘è determ;

minato dalle fondamentali leggi ,f,cbe re

golano la ripartizione delle diverse parti

ciel potere , i confini di ciascheduna au-.

torità , le prerogativedelle diverse classi.,

che compongono il corpo sociale, ..i di1itw

ti, e i doveri, che da; quest’ ordine pro,

cedono . Lo straniero, che in una repub1

blica a’ intrude nella cono‘ione del popolo ,,

o si fa fraudolentemente ascrivere nel cene

so civile (1) ,- il servo , il liberto, l’infm;

»
_,

‘‘ (I)AZCLHLG leggi Abtiche ci famn vedere,

quanto alcuni. di questi delitti richiamar

debbono la vigilanza del ..legislatore nella;

Repubbliche . L’ accusa. di. peregrinità cra..

‘terribile in Atene .‘ ‘Demostcne (‘ Orat. in

Nezemm ) ci ha, conservata la legge , che

permetteva a cìaschedun cittadino di ac«

curare lo straniero, che aveva illegalmen

te ottenuto, o si era, arrogato il dritto di

cittadinanza. L’istesso Demostene ci ha

in altro luogo conservata la legge , eh’ e

scludeva. l’accusato dal dritto di non es

\
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mc , o colui che non avendo dritto al suf4

fragio si mescola ne’ comizj, stende la ma

no e gitta nell’ urna quella frazione di un

decreto , che può decidere del destino del

popolo; Il candidato , che senza averepersonali requisiti dalla legge prescritti,

ambisce una magistraturà , e cerca di sor

prendere il Popolo , il candidato che 10

.

ser prima del giudizio condotto nelle car-‘

ceri ( prerogativa , che L’Ateniese godew

in altre accuse e la pena, che veniva

minacciata a questo delitto; Tu; ‘m; fia

fa/ioi; ypoeflî‘iewr»; sa: m OUHMMFL'L zrpo un; squ

o‘eau; pavenm mm (in efiewau eyymrroo; xovm;n<

mm, xaw (M511 alcun, ami v:moPao m 5‘waugqplfi

‘o‘szrpamffiau. Peregrinitatìs accusati i n vincu

la, ante quam judicium reddat'ur, conji<

ciuntor . Fidejussores dare iis jus non ceto.

Convicti apud judices venduntor. Demost;

in Timocratem. Ipprride ci ha. indicata

un’ altra. legge , che stabiliva un’ eccezio«

ne per gli giudizi di questo delitto. Se l’

accusato. era msoluto, poteva esser (ZCCUr

sato di nuovo di‘ aver corrotti i giudici

Co’ cloni : Ta; omogîùyowaoq Samoa; siam/ab

rm. Bxìloysw molw ypou‘l’awfiiau 30/)oé81/L111C

Absolutum judicio peregrinitatis jus esto,

cuicumque libuerit, accusare corrupit mu<

fu:ribus judicii. Hyperldes in Aristagorami
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corrompe co’ doni, colle Seduzioni , o col

le promesse; I’ oratore , o il magistrato ,

che viola ‘le leggi della concione; il cit

tadino , che senza giusta causa non v’ in

terviene , il magistrato , ch’ eccede i limi

ti del suo potere, ch’estende la sua auto

rità , che oltrepassa‘ i confini della sua giu

riedizione; colui, che disprezza , o si ar

roga i privilegj dalla legge concessi ad

alcuni individui , o a’ diversi dello Stato

(2‘), il cittadino, che rifiuta di servire la

.

(1) Uno de’ gravi delitti, che Cicerone

rimprovera a Verre , è di aver fatto pe

rire sulla croce Cacio, che, come cittadi

no Romano , non poteva soggiacere a que

sta sgecie di pena . Tu hai violati idrirti

della patria , dice egli, divprezzando i

privilegi de’ suoi individui. Veggai‘i la

589‘t0 Verrin‘a , dove con una de’ più bril«

lanti tratti di eloquenza quest’ immortale

Oratore espone il calore di questo at

tentato. . . ‘

(2) Le disposizioni delle leggi Attì0hf’

su quest’ oggetto eran ‘molte , ed ammira

bili ; per conoscerle .il lettore potrà,‘ rivol

gersi alla collezione di querte leggi fatte

da Pctito , Lib. 1. Tit. 1.'de Legibus T- 1 [

de Senatuwonsultis & Plebiscitis 'l’it. 1 1 1

de Civibus aboriginibus, & ads.cititiis Ti‘

‘ Tomo V. t ‘



'296 LE F(‘JT‘FYÀ

patria , o difenderla; il guerriero , che

‘fugge ali’ aspetto dell’ inim1co, che cerca

.

rv.. de Libcris legitimis, nothis &c. Lib. III.‘

Tit. 1. de Senatu Quingentorum, & Con

crone. Tit. II. de Magistratibu5 ; Tit. 1 11.

de ()ratorib. Il lettore potrà anche osser

care le varie leggi in diversi tempi ema

nate in Roma contro l’ Ambito . La prima:

fu. quella , che proibima a’ candidati l'uso

della toga molto bianca , per richiamare

gli sguardi del popolo . Ne cui album in

vestimentum addere petitionis caussa lice

1‘et. Questa èrapportata da Lioio'Lib. rv.

C. 25. , e fa emanata nell’ anno ab U. C.

322.. La natura istesso della proibizione

indica l’ innocenza de’ tempi. La legge

Poetelia rapportata. dall’istesso Livio Lib.

vrr. C. 15. , e considerata da lui come la

prima legge contro l’ ambito, mostrava l"

introduzione del male . La Bebia Emilia;

la Cornelia Fulvia ,- quelle rapportate da

Cicerone nel Lib.. 111. de Legibus, il no«

me delle quali si è perduto ,- la legge Ma«

ria ,- la legge Fabia‘; la legge Acilia Cal

îpuruia; la legge Tullia .; la legge Anfi

dia pubblicata due anni dopo ,- la legge

Licinia ,- la legge Pompea ,- la legge Giu

lia di Cesare e la legge Giulia di Augu«

sto , che per cosi dire ,si saccedevarzo qua:
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‘fnelle schiere nimiche un vile asilo , che

si rende reo di discrzione ; colui, che sen«

za il consenso della pubblica autorità mi-

lita sotto un Principe Straniero,- o che ri

coverandosi presso i nemici della patria ,

rivolge contro di essa quelle armi , che

gli erano state date Per difenderla ; co

stero , io dico , violano l’ ordine politico,

e si rendono rei de’ varj delitti sotto que

sto titolo compresi.

Alcuni di questi delitti n,on han luo

‘ go , che 111 una specie di governo; altri

Înan luogo in tutte . Alcuni di essi sono

.

‘si senza interruzione l’ una all’altra, ci

mostrano i progressi del male , là corru

ziorze della Repubblica , e la rovimt della

libertà. Infelice quella Repubblica, ch’ è

costretta a moltiplicare , e rinnovare di

continuo le leggi contro ‘questo delitto. In:

questa Repubblica si avvererà la predato

ne di Giugurta : O urbem venalen & cito

Perituram , si emptorem invenerit! Veggam

si Livio oltre a’ citati luoghi anche nel

Lib. 40. c. 19. Id. Epit. 47. Dian. Cass.

Lib. 35. p. 21. A50on. in Cornal. &in Mi

lon. Cic. pro Sext. cap. 36. in Vatin. c. 15.

Dio. cass. Lib. 39. p. 119, ib. p. 162. e

Lib. 50. p. 600. Svet. in August. Veggasi.

.anche Sigonio (le judiciis 11h. 2. cap. 60.

‘l; 21
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più perniciosi nelle Repubbliche, e meno

nelleMonarchie. Alcuni turbano maggior

ment l’ ordine pubblico in un Governo;

ed altri in un altro . Alcuni sono più‘ spa

ventevoli in un tempo , ed altri lo sono‘

ugualmente in tutt’i tempi. Si appartiene

al legislatore di osservare queste‘ (liffie

renze, di combinarle collo stato della sua

nazione, e di dedurne la misura del rigo

re delle sue sanzioni. Io non posso espri-

mermi con maggior distinzione; ma potrei

io tacermi sopra un di quegli orrori della

moderna legislazione ,‘ contro del quale

non si può mai bastantemente inveire;

ed al quale 1’ esame di questi delitti ci

conduce .7 Potrei io passare sotto silenzio

la ferocia , colla quale le nostre leggi pu-.

niscono uno de’ minori delitti, la semPli-v

ce diserzione 2

Che una repubblica chiami tutt’i fi-.

gli della patria al suo soccorso; che quan

do la sua libertà è esposta , la sua sovra-.

Irità compromessa , la sua indcpendenza.

minacciata , anni tutte le mani , che la

compongono; che dichiari, come in Ate

ne , vile ed infame colui, che rifiuta (li

difenderla, che fugge, o abbandona il suo

posto (1); che punisce. come proditore, e

.

(I) To11 a.gparrevrov , ami rov Oen‘tov , scavi

wov Mmwrao ‘mv wfiw , atrsxsaffou ayopa;
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Parricida , il traditore, che abdicando il

suo dritto alla somma, prostituendo la sua

glnria , e la sua dignità , vende i propri

servigi a’ nemici della società , della qua

le è mmnhro: essa non fa , che secondare

i principj della giustizia , e quelli dell’in

teresse pubblico (I) . Il fuggitivo di Spar

.

lume qeqîwwàou, guru‘ eunsvau su; 100 aspao

ton ò‘nyin‘sìln. Qui militiam detî’emctat,

aut ignavus est, aut ordinem deserit, a

foro arcetor , acque coronator , neque in

publica intrato templa ./AEschines in

Ctesiphontem. Demosth. 1oco cit. To11 1!»

01120 waroflsfilvzxanu amyaa: mwu. Qui àrma

abjccerit, ignominiosus esto . Lysias in

Theomnestum Orat.

(I) Ts; av1royohwm; fiowwro €vgywzrfiaon.

Aupo; e;o mm malaga; 121 311542,’ 1o11 A517

!Vovlon1 , xou 1raw o‘vpyooxoe wvvrog mm ‘ys_

9o; . Transfuge capite puniuntor. .. . I

gnomìniosus esto, hostisque esto populi

Atheniensis, & sociorum , quum is, tum

cjus liberi . La prima sanzione è rappor

tata da Ulpiano ad Timocratem; e la sc

conda da Demostene nella. Filìppica 1 1 1.

Si avverta , che qui si parla di colui , che

rifuggendosì. presso l’ inimico , ha rivolte

le armi. contra la patria .
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‘m, e di Atene aveva goduto de" Vanfagq

gi , contro i quali egli cospiraìra, era con.

corso alla legge , che condannava alla mor

te il reo di quel delitto, del quale egli

si rendeva colpevole , aveva avuta parte

nella concione ,‘che proferito aveva una

così giusta sanzione .

Che in una Monarchia , il Monarca

‘esiga l’istesso da’ suoi. sudditi; che adope

:ri l’ìstesse pene nelle stesse circostanze;

che punisca celi« infamia il codardo , che

rifiuta di prender le armi, o che fugge ,

ed abbandona il suo posto ,- che pumsca

anche colla morte colui, che va ad arrol

Ìlarsi nelle schiere inimiche , per rivolge-q

re contro il proprio Sovrano quelle armi

che avrebbe dovuto impugnare per difen

darlo, in questo caso l’ interesse della

pubblica difesa pare che scusa: potrebbe,

il soverchio rigor della legge. Ma che in

‘una Monarchia, e nel tempo di tranquil

lità , e‘eli pace tra soldati vili,‘ merceria-i

‘:Ij, e mal pagati; tra uomini, che la fro

de , la seduzione, o la violenza ha con-.

dotti a vendersi per un dato numero di

anni , ed a trasformarsi in guerrieri ; tra.

esseri che non conoscono altro sentimento,

se non quel‘lo dell’ indigenza , che li fa

lahguire, e della schiavitù, che gli oppri

me: che in queste circostanze , io dico,
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si minacoi , nel caso di diserzione, la pe<

ha di morte a questi spettri, a questi

fantasmi armati; che si conduca sopra di

un patibolo l’ infelice, che non potendo

reggere alle molestie della fame, della

nudità, e della servitù, ha cercato di riac

quistare la perduta libertà, equel vigo

re ,ehe non le fatiche della guerra, ma

l’ ozio delle guarnizioni, i cenci, che lo

cùoprivano , e la scarsezza del cibo ave

vano l‘atto perdere al suo corpo mal vesti

to, e mal nutlrito; che la paterna mano

del padre della patria sottoscriva il de

creto di morte di quest’inl'elice, che os

aervato da alcuni aspetti, non sî può dir

reo di alcun delitto , la natura ’freme, e

tutti‘gli sforzi della più seduttrice elo

quenza non basterebbero a scusare quest'

orribile ingiustizia. Ma chi il crederebbe?

Nel mentre , che un Ministro illuminato,

e savio ha fatto abolire la pena di morte

Pe’disertori in una Monarchia militare (1)

il Congresso delle Provincie unite d’Ame«

rica l'ha intimata a’ bravi, e liberi suoi

difensori. Un giovane di 22,. anni fu il

primo a subire il decreto di una legge ,

della quale le Potenze istesse fondate sul

.

‘In Fra noia sotto il ministero del con?

,t‘g di Sami’, Germain.
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dritto della spada oggidi arrossiscoiro ;‘

.Nella Città de’Fratelli,- in un campo or‘-

nato da’ vesilli della libertà , tra’ difensù«

ii arditidi una contrastata indipendenza

dovranno dunque penetrare anche i vizi

delle nostre leggi ? L’ impero dell' errore

dovrà dunque passare da un ’emisfero all

altro, e supperare gli argini de’lumi, e

delle virtù? Lo Stendardo della libertà

dovra dunque essere ugualmente imbrat

tato di sangue , che lo scettro del dispo

tismo? Gli uomini. che hanno spezzate

con una mano le catene della servitù;

non isdegneranno dunque di fare sfolgo

rar coll’altra il pugnale , ‘di cui si arma.

il carnefice No : l’ Assemblea rispettabi

le , che preferì questa terribile sanzione,

non ‘isporcherà sicuramente il nuovo codi

ce , che prepara , con questa legge ingiu

sta. Essa troverà nel patriotismo , e nell’

onore il sostegno del coraggio della 0o-‘

Stanza , e del iralore :'e nell’ infamia , la

pena opportuna della viltà , e della di

serz‘rone. .

Non togliamo la vita al fuggitivo,

ed al vile, dice Platone , ma rendi‘amo«

gliela penosa coll’ ignominia, e lunga col«

1’ esoluderlo per sempre dall’ onore di di

fendet la patria , e di pcrire per essa (1)

.

(r) Sed quaznam abiectionis armorum‘
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Savj e gloriosi Pensilvani , perché ir.

vece di seguire le massime di questo re

pubblicano antico dovreste voi piuttosto

Preferir loro quelle dettate dal ‘dispotìs

mo , e ricevute dalla servitù ? Perché e

nella guerra, e nella pace , e nel foro , e

nel campo non vi dovreste voi ugualmen

te ricordare, che sieti liberi, che avete

comprata la vostra libertà col vostro san

gue 1- che avete sconosciuta la vostra ma

.

damnato, E?‘ a, virili fortitudine degenerqp

to pæna congrua erit? præsertim quum im

possibile sit huiusmodi in contrarium com

mutari, ut censum Thessalum ferunt di

vina quadam vi in naturam viri ex fæmi

"na commutatum. Abjectiuri enim armorum

contrarium maxime convenirem ut in mu

' ’ o , '

lierem ex viro translatus, szc pumatur .

”lvunc vero quoniam id fieri non potest :

,proximum aliquid cxcogitemus , ut post

quam ille usqueadeo vivendi cupidus est ,

deinceps nullum periculum snbeat , sed

reliquam 'vìtam, b- quidem quam longissi

‘mam ìmprobus, 8ccum dedecore vivat Hc

igitur lex sit Eo, qui arma turpiter pro

jecisse damnatus est, nec imperator , ne

que præeectus aliquis pro milite unquam

,utatur , nec jn, aciem recipiat Plat. de

.Legib. Dial. xn.

v
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drc Per le ingiustizie de’ vostri ‘fratelli,‘

che ‘avete‘ proscritte le antiche leggi, che

vi regolaV‘atro, perché vi opprim6vano;

che avete scosso‘ un giogo troppo pesante

Per la vostra fierezza , ma che s‘‘arebbe

sembrato leggiero agli altri popoli, che

hanno avuta la disgrazia di perdere fin’

anche la memoria‘ della loro dignità ?

Perché nel formare il gran codice ‘,

che da voi si attende, non vi dovreste

voi ricordare, che voi siete nel gran con

tinente, che abitate l’ unico deposito del

la libertà , ed il più tristo esempio pel

dispotismo , e per la tirannide? Ignorate

,‘voi forse, che una. legge, come questa, of~

‘frirebbe al vile partegiano del dispotismo

un mezzo da calunnizne la libertà,- che

j.‘gli errori degli uomini liberi sono spiati,

e numerati da coloro, che non vogliono,

che gli‘ uoniini sian liberi ,-‘ che ogni abu

so‘ dell’ uguaglianza in una regione è un

‘Pretesto‘ per distrizggerla in un altra; che

i ‘più gran mali della‘ servitù sono fortifi

cat‘i , e rassodatî d‘a’pi‘ù picciol‘i inconve.k

nienti della libertà‘ .? Nel mentre, che il

giovane disertore era da voi Condotto al

‘Paitiliolo, credete voi che il difensore del-'

‘1’autica ‘le‘pendenza sia rimasto muto a

‘questo spettacolo? Credete voi, che egli

‘ii'on ab‘hia‘ profittato di questa occasione ,

1.er inaffiare i semi della servitù nel 6110-‘
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io de’ vostri concittadini? Credete \ci .

che a mille leghe di distanza , quando la

notizia di quest’ atroce condanna pervenne‘

nelle Monar‘chie dell’ Europa, il cortigia

no infame, ed il servo vile non abbiari

detto : ,, ecco ciò , che avviene nell’Ame

,, rica indipendente, in questo governo li

,, bero , che fa l‘ oggetto dèll’ammirazio-‘

,, ne dell’entusiasta e del fanatico! Schiavi

,, fortunati, avrà ancor detto , ardite ora

,, di lagnarvi , che io disprezzo le leggi ,

,, e la libertà. Sotto un d‘espota, voi po

,, tete sperare d’intenerire il vostro pa-,

,, drone : ma chi placherà la legge, se la

‘,, virtù istessa del Magistrato è di render

,, la ‘inflessibile?

Cittadini liberi dell’ indipendente A-fl

merica , voi siete troppo virtuosi, e trop-*

po illuminati per non ignorare , che con

quistando il dritto di governarvi da voi

medesimi , voi avete‘ contratto agli occhi.

dell’ universo il sacro dovere di esser più

savj , più moderati , e più felici di tutti.

gli altri popoli. Voi dovrete dar conto

al tribunale del genere umano di tutt’ i

eofismi , che i vostri . errori potrebbero

produrre contro la libertà . Guardatevi

dunque del fare arrossire i suoi difensori,

e dal far parlare i suoi nemici‘
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C A P O XLVIII.

QUARTA CLASSE

De’ delitti contrp la fede pubblica.

IJn’ appendice de’delittì contro l’ o1-

dine pubblico ‘vien‘ formata da quelli con

tro la fede pubblica. Servirsi del deposi

to della pubblica confidenza , per violare

que’doveri,che dipendono daquesto depo

sito istesso , è il carattere de’ delitti in

questa classe compresi . I delitti de’ina

gistrati e de’giudici contro la giustizia

pubblica, potrebbero essere anche in que«

sta classe allogati. 1\Ia siccome essi ri

guardavano più da vicino quell’ oggetto

noi abbiam creduto doverli piuttosto inse

1‘Ì1‘8 sotto il titolo de’ delitti contro la

giustizia pubblica . Il lettore, che seguì

rà attentamente il corso delle mie idee ,

vedrà l’ordine occulto, che io serbo in‘

questa nuova classificazione de’ delitti, e

troverà il filo che mi conduce in questo.

laberinto immenso.

Il peculato .negli amministratori, 0

ne’depositarj delle pubbliche rendite (z) ;

.

(I) Veggasi nell’ antecedente capo il

Titolo 1:.
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il delitto di»falw ne’ nutaj, o ne’ pubbli

ci scrittori !1); la falsificazione, o. altera

zione delle monete nelle persone incarica

te del pubblico conio (a); la violazione

de’ Seoreti dello stato nella persona pub

blica, , che ne è depositaria (3) ,- l’abuso

del suggello del sovrano in colui , che lo

custodisce ; la frode del tutore sul suo pu

pillo; il fallimento fraudolento di un pub

blico negoziante, sono i delitti , che in

questa classe si comprendono.

.

(1) Questo delitto è punito colla per

dita della mano ‘nella più gran parte de’

Codici d’ Europa. Ma la mutilazione del

le membra non dovrebbe avevzlaogo in una,

legislazione , nella quale l'umanità rego.

lasso la sanzion penale. Questa pena è

stata dagli Egizj introdotta . Vedi Diod.

Lib. I. p. 89. ‘

(2.) Questa merita una pena maggio

re , che non merita il falsificato re delle

monete, che non è impiegata nella zecca . ‘

Nel dritto ‘Romano si trova anche questa

distinzione. Veggasi la L. Sacrìlcgiì g.1. D. ad Leg. Iul. Peculat. e L. a. G de

fals. mon.

(3) L’ istesso legislatore ché stabili

nell’ Egitto la perdita della mano pel

delitto poco anzi menzionato, stabili la

perdita della lingua nel violatoredel pub

blico secreto. Diod ibid.



1

\

302 Li Scrnnzii

L’ immensità della materia, che ho‘

er le mani, e la brevità , della quale

mi ho fatta una legge , ma che violo ÉO

vento, quando il sentimento mi trasporta,

non mi permette (1’ indicare alcune mie

idee relative alla natura di questi delitti.

1o le immolo volentieri a questa penosa

brevità ; ma non potrei senza rimorso om

mettere quelle , che riguardano 1" ultimo

di questi delitti, il fallimento fraudolen

to. Il motivo , pel quale non posso tac‘er-.

le , è di riparare ad un mio errore istesso .

Nel secondo libro di quest’ opera ,

parlando dell’ ostacolo, che oppone al

commercio la frequenza de’ fallimenti , ed

indicando un nuovo piano, che tener si

dovrebbe per prevenirii, ed una nuova

sanzione che si. dovrebbe adoperare‘per ‘

. punirli, io proposi l’ inustione sulla fron

te del reo , che ‘indioîrI‘ dovesse colle ini-,

ziali lettere del suo delitto , la sua infa.

mia , e la sua mala fede; e dissi, che

ornato di questi fregi , si lasciasse libera,

la sua persona, e si restitui=;se alla socie

tir ‘l’ infame (1). Le ulteriori meditazioni

fatte sul sistema penale mi obbligano a

pentirmi di questo involontario errore.

.

<1) Nel secondo Lib, Gal’. XXXIII‘
,
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La legge, come ’si e da noi osservato (.) ,

non deve adoperare l’ inustione, se non,

in qua’ delitti, ne’ quali questa pena coria

binar si può colla morte, o colla perdita

perpetua della libertà. Un uomo, che PoI-a

ta sulla sua fronte il segno della sua igno

minia , dee divenire un mostro subito , che

è lasciato in libertà . Sicuro di non poter

mai più acquistare la confidenza de“ suoi

simili in qualunque parte della terrà. , che

egli vada, egli non ha che a scegliere tra

un volontario e perpetuo carcere , o a dar

si in preda a’ più esecrabili delitti. Nel

primo caso la legge, che gli rende la li

bertà , non gli fa alcun benefizio; nel se«

condo lo dispone a nuovi supplizj , e dà nel.‘

tempo istesso alla società un uomo , che.

non può aver altro interesse , altro ogget«

to , se non quello di offenderla . Alla pe

ne da noi proposta bisognerebbe dunque

aggiugnervi quella della perdita perpetua‘.

della personale libertà . .

Questo delitto , come tutti gli altri ,‘

essendo suscettibile di varj. gradi‘, il legis

latore non dovrebbe adoperare la proposta

pena, che per quello commesso col massi.

mo grado di dolo. Il fallimento non frau

.

(2) Nel Capo XLI. di questo terzo

libro .
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dolento, ma proceduto dalla violazione di

quelle suntuarie leggi, che noi proponem

mo nel citato luogo, mcritar dovrebbe una

pena molto a questa inferiore , giacché non

dovrebbe considerarsi, che ‘o nel primo

grado di dolo, o nel massimo di colpa.

Il legislatore dovrebbe dunque fissar le

proporzionate pene per li tre gradi di

colpa, e per li tre gradi di dolo. Egli

potrebbe‘ adoperare l’ .inu=tione colla per

dita perpetua della libertà pel massimo

grado di dolo ; la perdita porpetua della

libertà, e la semplice infamia, senza l‘inu

stione , pel secondo grado di dolo ,- la st=m

plice infamia , e la perdita della libertà.

per un dato tempo pel terzo; l'eseclu=ione

da tutte le cariche,‘ e dignità civili , 0o1

la perdita della libertà per un minor tem

po, pel massimo grado di colpa; la sem

plice esclusione dalle cariche e dignità ,

pel secondo grado di colpa; e finalmente

la sola perdita deila libertà per un ristret

to tempo per l’ infimo grado di colpa . Si

appa‘rterrebbe quindi a’ giudici l’esamina

re secondoi proposti canoni, al quale de’

sei gradi riferir si dovrebbe il fallimento ,

del quale render dovrebbero il giudizio .

La speculazione ardita non dovrebbe però

‘ mai entrare in alcuno dl questi gradi . L’

energia del negoziante non dev’ essere in

debolita dallo spavento della pena; è ha
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Stante‘ quella , che dipende dalla cosa js‘tes«

sa. Il legislatore non dee punire , che la

finegligenza , o la frode . lo prego c(>lùì",che

legge , di richiamare alla sua memoria ciò,

che su quest’ oggetto ho pensato, e di

combinarlo colla correzione , che qui ne ho

fatto, per vedere quello, che si dovrebbe

modificare ,‘ e quello , che lasciar si «lo-4

Irrebbe in tutta la sua integrità .

o A P o XLIX.

QUINTA CLASSI!

.De’ delitti contro il dritto delle Genti.

7

L Uso, ed il consenso tacito delle

nazioni hanno introdotte e adottatealcu« .

ne regole dipendenti dall’applicazione de’

generali principj della ragione, per diri

gere la reciproca loro condotta , per fissa

.1‘e i doveri, e i dritti di un popolo verso

un altro popolo , e dare alle nazioni, che

sono tra loro indipendenti, alcuni morali

vincoli , che non potrebbero essere da al

cune di esse spezzati , senza dare all’ al

tra il dritto di armarsi contro dr lei, e

di farle sperimentare co’ mali della guer

:ra la tacita sanzione di questa universale

, .
legge . L aggregato di queste regole forma

.quello che si chiama dritto delle genti,

Tam. V 2
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La custodia di questo dritto tra i diversi

popoli ‘è affidata alle squadre ed agli eser-s

citi ; ma la custodia di questo dritto tra

gl’ individui di ciascheduna nazione dev’.

essere affidata al governo, ed alle leggi . ‘

Se un cittadino viola uno de’ doveri

dipendenti da questa universale legge , si

appartiene al governo di punirlo come con«

‘Viene per conservar la pace sulla terra;

poiché invano una nazione cercherebbe di

osservarla religiosamentr‘e, quando isuoi

individui potessero impunemente violarla.

L’ impunità di un delinquente , che ha

‘violato il dritto delle genti, può fare di

‘un delitto particolare un delitto universa

‘le; può rendere il Sovrano complice del.

suo attentato; può richiamare la guerra

irelló,Stato, può far piombare sul capo

di tutt’ i suoi concittadini quella pena ,

eh’ egli solo meritata avrebbe pèl suo dei

‘litto. Se se ne eccettui la Britannica legis«

‘lezione , ne’ codici criminali dell' Europa

‘non vi sono pene stabilite per questi de.‘

litti‘. Il governo arbitrariamente li pnni-

sce , senzaché vi sia una legale sanzione .

‘Ma questo metodo non potrebbe essere ser«

bato in‘ un nuovo codice , l’ oggetto prin4

cipale del quale fosse d’ innalzare l’ edifi-.

zio della libertà civile sulle rovine dell’

‘arbitrario potere, e sulla sir‘11m base del‘:

‘le leggi. Ecco perché nella ripartizione
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file? delitti , non ho voluto trascurare di,

collocare in una particolar classe i delin

ti contro il dritto delle genti . Noi li ri-7

(lurremo a cinque oggetti : 1. .All’ abuso

del potere verso l’ estere nazioni in coloro,

che comandano , e dirigono un esercito ;

3. alla violazione de’ dritti degli amha-.

sciatori o rappresentanti; 3. alla violazio-,

;ne.del salvo condotto , 4. alla trasgressio«,

ne di qualche particolare trattato della

propria nazione con un’ altra ,- 5. alla pi

:rateria .

,{ 1. Senza distrarsi dal nostro argomen«.

‘to,- senza esaminare i motivi , ne’ quali

un popolo può mover guerra ad un altro

popolo, noipossia1no asserire con siom‘ez1

2a‘, che al solo Sovrano si appartiene il,

dritto di dichiararla. Se il Generale , o il

Duce , alnisando dunque del suo potere ,,

rivolge di sua propria autorità. le armi

13oDUo, un Popolo , che il 51.1o Sovrano d1

ohiarato non aveva per suo iuimìco , egli

diviene reo del massimo de’ delitti, che in.

questa classe si comprendono. Platone vuo«

le , che il reo di questo delitto venga con1

dannato alla morte (I) , e questa sanzione

.

‘(1) Si quis consilìo suo, absque ou«.

cforitate communi ,‘ pacem ìnivit , aut bel?

{u m movil: ultimo supplicio condemnea

.v 2 ‘ ‘ ‘
/
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dovrebbe essere adottata anche in un cadi;

ce, ore la massima moderazione fosse nel

le pene serbatst,

Le sevizie contro i prigionieri , Pmi

hite dalle adottate leggi della guerra , for..

mano l’ altro delitto del Generale, o del

Duce contro il dritto delle genti, la Prin.

cipale legge del quale è di farsi nella pa

ce il maggior bene , e nella guerra il mi.

nor male, che si può. L’\umanità , che

il cristianesimo, e i progressi della coltura

de‘ popoli dell’ Europa hanno introdotta

in questa parte del dritto delle genti dev’

essere vigorosamente appoggiata , e soste

nota dalle particolari leggi ‘di ciaschedw

ma nazione . Il Duce, che le viola, de.v’

esser considerato come un mostro dalla na

zione istessa, che difende. Egli espone i

suoi difensori alle calamità, ed alle sevi

zie , ch’ egli ha fatte ferocemente soffrire

agl’ innocenti , ed infelici suoi prigionieri.

Ciò, ch’ è avvenuto nell’ ultima guerra è

una trista pruova di questa verità .

Vi sono finalmente molti altri stabi

limenti riconosciuti, e adottati da tutte le

‘tur. Quorl si pars aliqua cìoitatis id ten

tavit, hujus rei uuctore‘s a mililì:e impera

toribus t‘racti in jizdicium, f)‘ damnatò

(nurte plectantur. Plat. de Ì.egib. Dial xr‘r,

\
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'potmze, sulla condotta da tenersi verso

g!’ inimici , o gli stranieri, così sul mare,

come sulla terra , da coloro, che coman

dano le navi, o le truppe, che per brevi

tà io non rapporto. Le trasgressioni di

‘di questi stabilimenti formano tanti delit

‘l:i contro il dritto delle OH’‘nti, a’ quali il
’‘

legislatore stàhilir dee le pene proporzio

nata alla natura , ed ali‘ importanza della

trasgressione . .

2. I rappresentanti dell’ estere nazio

Zni , hanno in.tutt’ i tempi, ed in tutt’ i

luoghi esatta quella rerwrazione, goduta

quelle immunità ,- ottenuti quo’ riguardi,

Che si dovrebbero al Sovrano istesso ,ehe

’rappresentano .

Violare i dritti degli Ambasciatori ,

dice Tacito, è violare quelle regole , che

sono osservate. e rispettato anche tra gl’

inimivi (.). Cicerone crede , che si violi

1“ ‘umano, ed il Divino dritto, violandosi

quello degli Ambasciatori, e de’ Logati

(2‘. Ammiano MarceÎlino ci ha conservata

.

(i) Hostium quoque jus, 6' sacra le

gationis , 8- fa: gentium rupistis . Annal.

Lìb. 1 Cap 42. n. 3. Legatorum privilegia

violare, rarum est inter hostes. Hist.

Lib. V.

(2)‘ Sic enim sentio jus legatornm ,

n
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la religiosa opinione degli antichi riguar

di a quest’ oggetto . Essi credevano , che

la divinità fos=e inesorabile per questo de

litto , e che. le f-rrie ministre della sua

vendetta non l.uciassero mai di tormenta

1‘e il mostro , che se n‘ era reso colpevole

(r). Bdwt& leggere la dipintura, che fa Li

vio dell’ attentato dv’ Fidvnati, per vede?

J.;e l’ orrore , che gli antichi avevano per

questo delitto

Ne’ nostri giorni l’ uso introdotto

presso tutte le nazioni (loll’ Europa di re?

ciprocamente spiarsi per mrzzo degli Am-»

basciatori , e de’ Ministra , fissando in ogni

Stato , dove più , e dove meno , un consi

dembile numero di rappresentanti , richia

mar deve anche una maggior vigilanza

delle leggi , affin0hè vengano i loro dritti

rispettati , essendo anche maggiore il nu

mero delle combinazioni, che cagionar ne

potrebbero la violazione . Colui che atten

ta sulla vita dell’ Ambasciatore, colui che

insulta, ed oltraggi.r la sua persona co’fqtti,

.

quum hominum praesidio munitum .»ìt e

tiam divino jure esse vallatum. Cicer. O

rat. de Ilarusp. C. 16.

(i) Ultric.es Zegatorum ‘lira, violatio

nem juris gvnfium prosequantur.

(a) Ved. Liv. I. Decad. Lib. 1v.
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0 Go’ detti ; il magistrato , o il ministrq

della giustizia pubblica , .che non rispetta

le sue imm unità cosi personali come reali,

così del rappresentante istesso, come di

coloro, che formano .l suo seguito , si ren-«

dono rei di tanti delitti contro il dritto‘

delle genti. Il valore di questi delitti es-.

sendo diverso , diverse ne debbono anche

esser le pene . .

Le leggi debbono dunque distinguere

tutti questi delitti per»lieu distingucrne

le pene, e. siccome, se\ se ne eccetrui la

persona del Re in una Monarchia , o del

primo magistrato‘del popolo in una Repub

blica , non vi è, persona , l.‘ ol‘‘Fsa della/

quale possa produrre si gravi mali in uno

Stato , quanti ne può produrre 'l’ offesa,

recata al rappresentante (1' un’, estera Po«.

tenza, cosi è giusto, che la sanzio.n penale ‘

di questi delitti sia più severa, giacché la,

principal misura delle pene dee determi-..

.irarsi dall’ inl‘lwnzu, che ha il patto, che

si viola , sull’ ordine sociale (i). 3. La via?

.

(.) In Inghilterra pr‘r lo Statuto 7.

Cap. 12. della Regina Anna , se in virtù

di un processo . un ambasciatore, o nlcu-<

no degl’irzdividui della ma cosa venisse

arrestato , o sequestrati i suoi effetti. il

processo è pleno jure fitchigra.gg nullo
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lezione del salvo condotto è l’ altro delitto

contro il dritto delle genti. La pace è la

prima legge delle nazioni, e la guerra‘ n’

è uno de’ maggiori mali. Tutto quello

dunque, che contribuisce a conservare ,

o a ristabilire la pace in uno Stato, dev"

ess‘er religiosamente praticato. Il salvo con

dotto , che si dà a coloro,‘ che Vengono

dall’estere Potenze commessi per quest’im<

.

dalla legge , e tutti coloro , che ci hanno

avuta. Parte, sono dichiarati violarmi del-.

la legge delle nazioni ,e perturbatori del

ripo‘o pubblico, e puniti. come tali. Nal

caso poi di un’ offesa enorme, la, legge

non ha rtubilitn una pena pa;ticolare ,

ma ha dato a’ tre principali giudici del

Regno un potere filimitato di proporzio:-.

nare la pena all'nltraggio. Questa inde

terminuzione di pena non è per altro ‘de

gnu della. Britannica costituzione . In qua-5

Iunque delitto bLSQgHG , che il cittadino

sappia a quali rischj si espone‘ commetten

dolo, e la, fir,vrznione della pena deve in

qùaliinque delitto ‘esser sempre l’ opera

della, legge , e mai del m4gistrato , o del

giudice . Quarta lunga , e penosa riparti

zione de‘ delitti, che iofò, sarebbe inutile,

-i'e destinata,‘ non fosse a conseguire que

sto grand’oggettor
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jportante oggetto , rende per così dire sacre,

le loro persone. La violazione del salvo

condotta è stato dunque con ragione con

siderato sempre come uno de’ più gravi, e

de’ più fnnesti delitti.

4 Due nazioni possono contrarre tra‘

loro alcune obbligazioni, che non dipen-.

dono dall’ universale dritto delle gentii

ma da un particolare trattato ,- e queste

obbligazioni possono alle volte essere di

tal natura , che un individuo può violar

le . Tali sarebbero quelle di una nazione,

che si obbliga‘sse con un’ altra a non fare

un dato commercio in un dato luogo,- a

non innalzare degli argini ad un fiume ,

che le separa, quando questi minaccia:

potrebbero la rovina del confinante popolo;

a non pescare in un dato luogo; e tante

altre a queste Simili, nelle quali non si

richiede la forza pubblica per violarle,

ma la forza individua può bastare a tras«

gredirle . Queste trasgrezioni entrano an«

che nella classe de’ delitti contro il dritto

delle genti, giacché il dritto delle genti è

quello , eh’ esige la religiosa osservanza de’

’trattati .

5 La pirateria e finalmente l’ ultimo,

‘Sua forse uno de" più gravi delitti, che in

questa classe si comprendono.

Questo delitto pernicioso in tult"i

tempi lo è oggi maggiormente divenuto
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per l’ influenza , che ha il commercid

sulla prosperità de’ popoli. Fortunatamen.

te è divenuto molto raro nell’ Europa ,

pe‘‘che tutte le potenze han conosciuto l’

interesse , che vi era di allontanarne iri:

spettisn loro sudditi.

Ma eh’ il crederebbe ? nel mentre;

ehe le leggi folla maggior severità lo (pus

:niscono nel tempo di pace, i governi stol

t.rmente lo fomentano nel tempo di guer.

;ra. Essi abituano gli uomini ad un de

1itto , che le loro leggi cercano di preve

nire, e gli avvezzano ad mi mestiere", che

dovrebbe essere il più detestac0 tra gl’uov

mini civili, e colti. . ‘

I gravi danni, che gli Armatori han

fatto soffrire in quest’ultima guerra, patr

ticolarmente alle nazioni dell’uno , e del-L

.1’ altro Emisfero; il poco vantaggio, che

:ne hanno raccolte le nazioni istesse , da’

porti delle quali sono stati spediti, i pro

gressi che fa il sistema della neutralità

armata; sono tante cause, che ci danno

‘un motivo da sperare, che una nuova

legge sarà ben presto aggiunta al comune

dritto delle genti , colla quale sarà proi

bito alle belligeranti nazioni, di ricorrere

nell’avvenirea quest’infame mezzo di nuo

cere a’ loro inimici a spese dell’ I.IDÎZGIS&\

le tranquillità

Fifie del Tomo, V=
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